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Ho accolto volentieri la proposta di Europa

di rivolgermi da queste colonne agli ami-
ci della Margherita che si riuniscono a con-
gresso. E prima di tutto voglio inviare un calo-
roso abbraccio, il saluto e l’augurio più sincero
dei Democratici di sinistra a Francesco Rutelli
e a tutte le amiche e gli amici riuniti a Rimini. 

Le assise di una forza alleata sono sempre
un evento che coinvolge anche chi le osservi dal-
l’esterno. Ma tra noi e la Margherita c’è ormai
assai più di un’alleanza. C’è la scommessa di
un’impresa comune, la comune scelta – insie-
me agli amici e compagni dello Sdi e dei Re-
pubblicani europei – di accogliere la proposta
lanciata la scorsa estate da Romano Prodi: una
Lista unitaria nell’Ulivo, per le elezioni per il par-
lamento di Strasburgo.

Un progetto che vuole combattere la fram-
mentazione che sempre comporta una consul-
tazione proporzionale – quando tutte le forze po-
litiche privilegiano le ragioni della loro “visibi-
lità”– per far prevalere, invece, quella sollecita-

zione all’unità che ci viene insistentemente dal
nostro elettorato, da quei milioni di italiane e di
italiani che a gran voce ci chiedono di unirci e
che non sopporterebbero una guerra fratricida
per mezzo punto percentuale in più o in meno.

Tanto più, quando in gioco c’è il futuro del-
l’Europa. Di fronte ad una destra che ogni gior-
no mostra di non credere nell’Europa, noi cre-
diamo in un’Unione europea che acceleri il
passo della sua integrazione politica, si doti di
una Costituzione, riesca finalmente a parlare
con una sola voce e a farsi valere in un mondo
attraversato da conflitti e tensioni che suscita-
no l’inquietudine di molti. 

Una sfida tanto più importante perché si
gioca proprio nel momento in cui in Italia ma-
tura la crisi del berlusconismo e della destra
italiana.

Tre anni di governo Berlusconi presentano
un bilancio impietosamente deludente: l’Italia
non cresce; la società italiana è percorsa da un
crescente sentimento di incertezza e precarie-
tà; la maggior parte dei cittadini guarda al pro-
prio futuro con preoccupazione e ansia. Il no-
stro paese rischia di diventare più piccolo, me-
no reattivo, meno competitivo, meno capace di
misurarsi con le sfide dell’oggi. E non perché l’I-
talia non abbia le risorse per farcela, ma perché
un “grande paese” – come noi siamo – non ce
la fa se è guidato da un governo “piccolo”.

Serve uno scatto, un cambio di passo,
un nuovo progetto capace di restituire fi-
ducia agli italiani. SEGUE A PAGINA 7
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Dieci bombe in pochi minuti, tre convogli del-
le ferrovie locali colpiti quasi contempora-

neamente in altrettante stazioni di Madrid.
Uno, in particolare, colpito in due vagoni qua-
si adiacenti. Risultato: il bilancio di vittime ci-
vili più grave della storia recente d’Europa, 190
morti e 1247 feriti alle sette di ieri sera, quasi
tutti lavoratori e studenti pendolari. Non solo:
altri tre ordigni sono stati trovati inesplosi.

Volevano la strage, hanno avuto la più pe-
sante della storia di Spagna. Se è stata davvero
la frangia più estremista dei separatisti dell’Eta
– come in un primo tempo affermava senza am-
mettere dubbi il governo di Aznar – vuol dire che
i baschi hanno fatto più morti in dieci minuti
che negli ultimi dieci anni. Ma a molti analisti
non spagnoli – soprattutto agli americani – la
dinamica e soprattutto l’effetto-accumulo han-

no ricordato per tutto il pomeriggio le tecniche
di al Qaeda, con la memoria all’11 settembre
newyorkese, a Istanbul pochi mesi fa, a Riyad.
In serata, proprio mentre il re parlava dalla tv,
è stato annunciato il ritrovamento nella città di
Alcalà de Henares, vicino Madrid, di un furgo-
ne con sette detonatori e nastri registrati con ver-
setti del Corano. Fino a quel momento, nessu-
na rivendicazione era arrivata e anzi il partito se-
paratista basco in clandestinità, Herri Batasuna,
aveva negato ogni coinvolgimento del suo brac-
cio armato Eta attribuendo la responsabilità ap-
punto al terrorismo islamista.

L’effetto sull’opinione pubblica spagnola è de-
vastante, anche se la reazione è stata pronta, mol-
to unitaria e decisa. A tre giorni dalle attesissi-
me elezioni politiche, la campagna elettorale è
stata chiusa da tutti i partiti. Le parole del lea-

der popolare Rajoy e di quello socialista Zapa-
tero sono state uguali: butteremo fuori l’Eta e il
terrorismo dalla storia di questo paese. Davan-
ti a tutte le municipalità spagnole, comprese
quelle basche, si sono svolte manifestazioni
unitarie spontanee molto commosse. Oggi ci sa-
rà la manifestazione ufficiale a Madrid.

Al di là della grande unità nella risposta, im-
possibile pensare che l’emozione non si riflet-
ta sul voto di domenica, rafforzando il deside-
rio di un esecutivo forte e rendendo più proba-
bile la maggioranza assoluta per i popolari.

Quello di ieri è stato però un vero tragico
evento europeo. Romano Prodi è stato al centro
di una manifestazione a Bruxelles, tutte le città
europee – e moltissime italiane, da Roma a Fi-
renze – hanno esposto i segni del lutto e pre-
parano gesti di solidarietà. ALLE PAGINE 2 E 3

Tutti uniti contro il terrore. Il governo accusa i baschi, ma spuntano versetti coranici

Bombe in serie sui treni, quasi duecento morti. Sarà davvero l’Eta?

Lo squarcio di Madrid,
l’undici marzo d’Europa

MADRID, ALLA STAZIONE DI ATOCHA

Siamo
tutti

spagnoli
GUIDO

MOLTEDO

Le borse europee hanno reagito alle bombe di Ma-
drid con un sensibile calo degli indici, attri-

buendo gli attentati al terrorismo islamico. Avesse-
ro scommesso sulla matrice basca, la reazione sa-
rebbe stata la stessa?

Pensare alla mano di al Qaeda, in verità, è stato
il primo istinto di tanti, non solo di chi guarda in-
nanzitutto al portafoglio. E dopo quel pensiero, è scat-
tata una sequenza di interrogativi inquietanti. Que-
sto è l’11 settembre europeo: ieri non era l’11 del me-
se? E oggi è toccato alla Spagna, domani a chi? Viag-
giare, frequentare i luoghi affollati, diventerà un ri-
schio? Vivremo nell’incubo in cui vivono ormai “nor-
malmente” gli israeliani? Vivremo lo choc che han-
no vissuto i newyorkesi dopo Ground zero?

Poi è venuta la versione apparentemente più ras-
sicurante. No, fa sapere Aznar, la firma degli atten-
tati è dell’Eta, hanno ucciso e ferito centinaia di per-
sone «solo perché spagnole». Dunque, un affare del
tutto interno alla Spagna?

Non sarebbe semplicemente cinico stabilire
una scala della gravità delle stragi con il metro del-
le “firme”. Sulla “matrice”, sulla “pista” ci saranno
giorni per capirci qualcosa. Il governo spagnolo, al
livello più alto, indica la regìa basca. Se lo fa, non
può essere né per superficialità né per calcolo elet-
torale. Sarebbe disumano e, nel giro di poco tem-
po, assurdamente autolesionista.

Il più grave attentato negli ultimi trent’anni di sto-
ria europea è un fatto che segna un cambiamento che
non è solo di scala. Le reazione dei governi e delle isti-
tuzioni europee non è quella consueta in circostanze
che colpiscono la vita di un paese amico. E’ quella di
chi vive come propria quella tragedia. Perché di questo
si tratta. Di una tragedia europea, di un affronto all’in-
tera collettività europea. E a quest’altezza dovrà essere
affrontata d’ora in poi. Come le altre crisi irrisolte nel
cuore dell’Europa: quella irlandese, quella corsa e le al-
tre che si profilano con il processo di allargamento.

Il terrorismo non è un nemico unico, ha tante fac-
ce e tante impulsi. Non serve oggi un discorso di ge-
nerica seppure ferma condanna. Dopo l’emotività e l’in-
dignazione del momento, bisognerà affrontare il pro-
blema in termini politici. Aznar ha scelto la via della
fermezza. I fatti di ieri gli danno ragione: un nemico
così non può che essere combattuto con la durezza.
Ma non sarà il contrario, che la durezza non ha fato
altro che mettere da parte i falchi “dialoganti”, dando
via libera alle schegge impazzite? L’interrogativo sarà
al centro della consultazione elettorale di domenica.
Sarà un referendum sulla gestione della questione ba-
sca da parte del governo popolare.
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11 BOSSI RICOVERATO IN OSPEDALE

IL DIBATTITO SULL’UNIVERSITÀ

Dietro al naufragio c’è un’idea errata
di uguaglianza. Santambrogio
lancia il “sasso” del numero chiuso

La crisi cardiaca del leader della Lega colpisce
tutta la politica italiana. Ore di preoccupazione,
auguri di guarigione, grande ansia tra i leghisti

5

Si apre oggi a Rimini il primo
congresso della Margherita:

“Intransigenti sui valori, rifor-
matori per idee”, dice lo slogan
alle spalle del palco allestito al
Palacongressi della città adriati-
ca. Non ci sarà, non è possibile
che ci sia, il clima di festa che in

genere accompagna un battesi-
mo. Il dolore e lo sgomento per
l’attentato di Madrid allungano
le loro ombre fin qui. E tuttavia
la politica non può fermarsi se
da essa – come scrive Khaled
Fouad Allam in una lettera aper-
ta agli amici della Margherita –

dipendono le risposte alle nuo-
ve domande di democrazia. Una
democrazia che deve fare i con-
ti con la dimensione globale dei
problemi. Per questo il con-
gresso di Democrazia è libertà
rappresenta un’occasione im-
portante per un partito nuovo.

HIC&NUNC

IRAQ
A Bagdad, attentato sciita 
a un religioso sunnita
Apparteniene alla setta wahabita. È
stato colpito alla testa e a una
mano, mentre il figlio 21enne e il
genero 37enne sono stati colpiti a
morte. I sospetti sono rivolti a un
gruppo di sciiti che alcuni giorni fa
gli avevano intimato di non
frequentare più una moschea della
zona. 

GEORGIA
Diplomatico francese ministro
degli esteri
Il presidente georgiano Saakashvili
ha scelto l’ambasciatore francese a
Tbilisi come suo ministro degli
esteri, specificando di aver
concordato la nomina con Chirac.
Il diplomatico, Salome
Zurabishvili, è discendente dello
scrittore georgiano Nikoladze e
appartiene a una famiglia emigrata
in Francia a inizio ‘900. 

INCIDENTI 
In vent’anni in Italia 
sono diminuiti del 27% 
Secondo dati diffusi dall’Aci, tra il
1980 e il 2001 il numero degli
incidenti stradali nell’Ue è sceso
del 37%, in Italia del 27%.

Nei passaggi difficili ca-

pita di inciampare. Ieri,

dopo la gaffe (e le scuse)

di Carra su Bossi, ecco il

sottosegretario forzista

Martusciello che accusa

chi non ha votato sulla

missione in Iraq di con-

nivenza col terrorismo.

Dunque, prima un in-

fortunio, poi un’infamia.

Inciampi
R O B I N

��
Molto più

di un’alleanza

LE PAGINE DEL CONGRESSO

EDIZIONE

STRAORDINARIA

DOMENICA

IN EDICOLA

6 I DIRETTORI DEI GRANDI GIORNALI GUARDANO

A RIMINI: «Il destino è la leadership»

8 DA PADOVA UNA RICERCA SUL PARTITO. Radici
lontane per una formazione moderna

6 FRANCESCO PAOLO CASAVOLA: «I partiti nuovi
riportino l’educazione nella politica»

7 CARA MARGHERITA, LA SFIDA È RIDARE VITA ALLA

DEMOCRAZIA. Lettera di Khaled Fouad Allam

Per un’Europa di pace e un’Italia più
forte. La Margherita apre il congresso
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Per una politica nuova. A co-
minciare dalla sfida europea che
si profila all’orizzonte e alla qua-
le la Margherita arriva sulla scia
dell’entusiasmo alimentato dal
“sogno” di Romano Prodi e che
ha dato vita alla lista unitaria.

Non sarà una conta, ma sa-
rà un congresso vero, assicurano
i dirigenti del partito, che insie-
me a più di ventimila iscritti han-
no firmato la candidatura di
Francesco Rutelli. A cominciare
dal confronto sull’identità, che si
definisce prima di tutto nella ca-
pacità di leggere il cambiamen-
to e mettere in campo risposte in-
novative. 

I lavori cominceranno alle 15
con la relazione di Rutelli. In pla-
tea siederanno le delegazioni dei
partiti della lista unitaria al mas-
simo livello e i leader di tutto il cen-
trosinistra. Ci saranno anche Ca-
sini e Scalfaro. E domani arriva Ro-
mano Prodi.

��

��

(Reuters)

Chiuso in redazione alle 20,30
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Gli ordigni sono estremamente potenti e dislocazione e tempi dell’esplosione non lasciano

dubbi sulla volontà di uccidere il maggior numero di persone possibili. Madrid conta i mor-

ti e i feriti. E’ la più grave strage della storia europea degli ultimi trent’anni. La matrice? L’E-

ta, dice il governo, ma la gran parte degli spagnoli ne è convinta. Domenica si vota,  ma tut-

te le previsioni sono stravolte dagli eventi. Oggi grande manifestazione nella capitale.

Mai tanti morti.
Madrid nel dolore

e nella rabbia

190 vittime e 1247 feriti dopo le esplosioni in tre stazioni
SPAGNA

ETTORE SINISCALCHI

MADRID

Il terrore ha fatto irruzione nella campagna
elettorale e nella vita dei madrileni alle 7.45. Tre

esplosioni consecutive in un treno della rete lo-
cale della Renfe fanno strage dei passeggeri,
mentre il convoglio si apprestava a entrare nella
stazione di Atocha. Quasi contemporaneamente
un’altra deflagrazione colpisce un altro convoglio,
giunto al binario della stazione di S. Eugenia e una
terza avviene in un altro treno in procinto di en-
trare nella stazione del popolare quartiere de El
Pozo.

Gli ordigni sono estremamente potenti e di-
slocazione e tempi dell’esplosione non lasciano
dubbi sulla volontà di uccidere il maggior numero
di persone possibili.

Madrid è colpita. L’interruzione del tratto urbano
delle linee blocca la circolazione, la gente priva di
informazioni sciama verso i luoghi degli attentati.

I soccorsi patrono con tempestività. A quin-
dici minuti dall’esplosione i primi feriti entrano
negli ospedali, ma le ambulanze non bastano.
Mentre viene allestito un ospedale da campo nei
pressi della stazione Atocha, le autorità invitano
i madrileni a condurre con mezzi propri i feriti
in ospedale. Col passare del tempo appare in  tut-
ta la sua evidenza la portata della strage. Gli ospe-
dali non riescono a contenere l’arrivo di circa 500
feriti che giungono nelle prime due ore, alcuni in
condizioni disperate. Nel momento in cui scri-
viamo i morti sono 190 e i feriti oltre 1250.

Il primo a intervenire a Zapatero
La Spagna si rende conto, attonita, di essere sta-
ta oggetto di un attacco senza precedenti nella sua
storia, ma anche nella storia europea. E il piano
politico, in corsa per gli ultimi due giorni di cam-
pagna elettorale, ne viene sconvolto.

Il primo intervento è del segretario del
Psoe José Luis Rodríguez Zapatero. Poco do-
po le nove, chiede a tutti i partiti che manten-
gano «un’unità senza crepe davanti al terrori-
smo». Esortando gli spagnoli ad andare a vo-
tare in massa domenica: «Questa è la risposta

più poderosa contro l’Eta».
Mentre le notizie si susseguono e tutte le te-

levisioni hanno cominciato i collegamenti in di-
retta e i madrileni prestano i soccorsi, le forze del-
l’ordine scoprono nuovi ordigni nei pressi delle
stazioni, posti per colpire i soccorsi durante e la
folla di curiosi. Due vengono disinnescati e due
fatti brillare, con i boati che riaccendono il pani-
co nelle persone.

Alle 9.30 il primo intervento istituzionale vie-
ne fatto dal governatore dell’autonomia basca
Juan José Ibarretxe, che alla televisione regiona-
le condanna senza appello «le atrocità commes-
se». E aggiunge: «Questi non sono baschi ma as-
sassini. L’Eta sta scrivendo le sue ultime pagine».

Tutti indicano l’Eta
Che i responsabili siano i terroristi baschi in Spa-
gna nessuno ne dubita. Il ministro dell’interno An-
gel Acebes, in una conferenza stampa, scarta de-
cisamente le ipotesi di una matrice terrorista ri-
conducibile a Al Qaeda. A chi sottolinea il man-
cato rispetto del modus operandi dell’Eta, le te-
lefonate di preavviso e la scelta di obiettivi rap-
presentativi, nei quali i morti civili vengono con-
siderati “effetti collaterali”, Acebes oppone solo cer-
tezze. Il materiale esplosivo è riconducibile all’E-
ta che, secondo il ministro, avrebbe cercato un
obiettivo significativo per rafforzare la sua pre-
senza in un momento in cui si trova in uno sta-
to di sbandamento e marginalizzazione politica.
Riuscendo a sconvolgere il paese. Il candidato del
Pp alla guida del governo poco prima delle 10 in-
terviene pubblicamente per condannare l’atten-
tato: «È il momento del dolore delle vittime e dei
loro familiari. Da questo momento la campagna
elettorale è finita: Sono ore di dolore e rabbia da
affrontare con serenità fermezza e determina-
zione». I richiami alla serenità arrivano mentre
Madrid è in preda al panico. I treni sono esplosi
nella città. Il quartiere di El Pozo, in particolare è
una zona molto popolare, storicamente di sinistra
e antifranchista. Tutti i collegamenti ferroviari da
e per Madrid sono sospesi, la rete di telefonia mo-
bile collassa, quella fissa funziona a singhiozzo
e i centralini cessano di funzionare. I rapporti con
Madrid si tengono attraverso le chat.Un momento delle operazioni di soccorso dopo le esplosioni di Madrid. (Paul white/Ap Photo)

PAOLO

MANZO

La pista che in Spagna è sulla bocca di tut-
ti è quella dell’Eta, gruppo terrorista basco

che, prima di ieri, aveva già ucciso oltre 800
persone in 45 anni di “attività”, 121 delle
quali nella sola Madrid. L’Eta, acronimo di
Euzkadi Ta Azkatasuna è un’organizzazione
attiva dal 31 luglio 1959, che rivendica l’indi-
pendenza dell’Euskal Herria (ossia il Paese
Basco), un territorio abitato da circa tre mi-
lioni di persone e che comprende la regione
autonoma basca spagnola, la Navarra e il Pae-
se basco francese.

Una nascita, quella dell’Eta, che reagisce
all’occupazione dei Paesi Baschi, nel 1937, da
parte del generale Francisco Franco, che sop-
presse l’autonomia di cui godevano sino ad al-

lora i baschi. L’inizio degli attentati dell’Eta ri-
sale al 1961, con un tentativo di far deraglia-
re un treno a bordo del quale viaggiavano po-
litici iberici.

Nel 1968 l’Eta fa la sua prima vittima, è
Meliton Manzanas, il capo della polizia se-
greta di San Sebastian. Cinque anni dopo, il
gruppo indipendentista uccide a Madrid il pri-
mo ministro di Franco, l’ammiraglio Luis
Carrero Blanco, in risposta alle esecuzioni da
parte del governo centrale di alcuni militan-
ti baschi.

Il 28 aprile 1978 viene fondato Herri Ba-
tasuna, diventato poi Euskal Herritarrok e, og-
gi, noto come Batasuna, il partito nazionali-
sta accusato da Madrid di essere il braccio po-
litico dell’Eta. Il 22 novembre 1988 riprende
la scia di sangue a Madrid: l’esplosione di
un’autobomba, di fronte alla Direzione ge-
nerale della Guardia Civil, causa la morte di

un bambino di due anni e ferisce una cin-
quantina di persone.

Di qui in avanti, purtroppo, è un cre-
scendo. In tutta la Spagna ma, soprattutto, a
Madrid. Il 6 febbraio 1992 esplode un’auto-
bomba con 40 chili di esplosivo, il bilancio è
di cinque vittime. Il 21 giugno del 1993 per-
dono la vita sette persone (sei militari e un ci-
vile) in seguito all’esplosione di una bomba,
caricata su un finto veicolo militare. Il 29 lu-
glio dell’anno seguente il Comando Madrid
assassina con un’autobomba il direttore ge-
nerale della Difesa, il generale Francisco Ve-
guillas, il suo autista e un membro di 24 an-
ni della compagnia Los ballets de Madrid, che
passava per caso sul luogo dell’attentato.

Il 19 aprile del 1995, l’Eta tenta di assas-
sinare il premier José Maria Aznar: il tenta-
tivo fallisce ma muore una passante. Nello
stesso anno sei operai che lavoravano presso

le strutture dell’esercito muoiono, in un at-
tentato compiuto nel quartiere madrileño di
Vallecas.

La tecnica è sempre la stessa: autobomba
camuffata da veicolo militare. Nel 1997 l’Eta
sequestra e uccide il consigliere basco Miguel
Angel Blanco, provocando reazioni indigna-
te e manifestazioni in tutta la Spagna, com-
presi i Paesi Baschi.

La frattura tra l’organizzazione terrorista
e la popolazione, di qui in avanti, non sarà più
rimarginata. Lo stesso anno 23 capi di Bata-
suna sono condannati a sette anni di carce-
re, con l’accusa di legami con l’Eta. Nel mar-
zo del 1998 i maggiori partiti politici spagnoli
avviano trattative con l’Eta, cui non partecipa
il governo e, nel settembre dello stesso anno,
Euzkadi Ta Azkatasuna annuncia il suo pri-
mo cessate il fuoco a tempo indeterminato.

La svolta potrebbe avvenire nel maggio del

Euzkadi Ta Azkatasuna (Eta), dal 1968 una scia di 800

Una delegazione della Margherita composta
dal vicepresidente del partito Arturo Parisi e
dal responsabile esteri Lapo Pistelli si è recata
ieri mattina all’ambasciata di Spagna a Roma
per esprimere solidarietà e cordoglio al popolo
e alle istituzioni spagnole. Anche Piero
Fassino si è recato nella sede diplomatica per
esprimere personalmente le condoglianze.

Parisi: gesto di gravità inaudita

«La mia personale opinione, e di terrorismo
purtroppo me ne intendo, è che si tratti di una
scheggia impazzita dell’Eta». L’ex presidente
Francesco Cossiga che si è dichiarato
«sostenitore» della causa indipendentista del
popolo basco, ha spiegato che, «senza voler
ovviamente giustificare nessuno, l’Eta, come le
nostre Br, ha sempre fatto attentati mirati».

Cossiga: è una scheggia impazzita 

Il presidente della repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, ha telefonato questa mattina al re di
Spagna, Juan Carlos, per esprimere «grande
sdegno» per i gravissimi attentati che hanno
insanguinato Madrid ed ha espresso al sovrano
spagnolo «il cordoglio di tutto il popolo italiano»
e ha confermato la necessità di «lottare contro il
terrorismo internazionale».

Ciampi: combattere il terrorismo

«Il terrorismo è la Terza guerra mondiale e il
modo deve unirsi per combatterlo» afferma
Ranaan Gissin, portavoce del premier israeliano
Ariel Sharon. Saeb Erekat, il ministro palestinese
per i negoziati, dichiara: «Condanniamo con
forza queste azioni contro civili innocenti a
Madrid. L’Autorità palestinese invia le sue
condoglianze al governo e al popolo spagnoli».

M.O.: atto di terrorismo detestabile

HIC&NUNC

ONU
Approvata all’unanimità

una risoluzione di condanna

Il Consiglio di sicurezza dell’Onu

ha approvato all’unanimità una

risoluzione di condanna «nei

termini più forti» degli attentati.

Nel testo, il Consiglio condanna

«l’attacco di Madrid dell’11 marzo

2004, nel quale sono state uccise

molte persone e molte sono state

ferite e considera questo atto,

come qualsiasi altro atto di

terrorismo, una minaccia alla pace

e alla sicurezza». Il Consiglio ha

espresso anche «la più profonda

solidarietà e le condoglianze al

popolo e al governo spagnolo per

le vittime degli attacchi terroristici

e le loro famiglie» e ha invitato tutti

i paesi a cooperare attivamente per

consegnare alla giustizia «coloro

che hanno perpetrato, organizzato

e sostenuto questo attacco

terroristico».

USA
Powell: gli Usa lavoreranno con

Madrid per combattere l’Eta

«L’amministrazione americana ha

offerto al governo spagnolo

l’assistenza degli Stati Uniti per

«individuare i responsabili» degli

attentati di Madrid, costati la vita a

190 persone. «Assisteremo il

governo spagnolo in ogni modo

possibile per trovare i responsabili

di questi atti atroci e per portarli

dinanzi alla giustizia», ha

affermato il segretario di stato

americano Colin Powell in un

comunicato. «Gli Stati Uniti

condannano con forza i terribili e

spaventosi attacchi terroristici

avvenuti a Madrid». Dopo aver

sottolineato che «nessuna causa

politica può giustificare

l’assassinio premeditato di

innocenti», il capo della diplomazia

di Washington ha ribadito che gli

Stati Uniti lavoreranno con Madrid

«contro la minaccia particolare che

la Spagna ha di fronte con il

terrorismo dell’Eta».

OPUS DEI
Echevarrìa, umanamente

difficile perdonare,

ma necessario

«Umanamente può risultare

difficile pregare per gli attentatori e

perdonarli cristianamente, ma

seguendo l'esempio che ci ha dato

il Papa e tante famiglie cristiane

vittime di altri attentati, penso che

è necessario comportarsi in questo

modo». Il prelato dell’Opus Dei,

monsignor Javier Echevarrìa,

raggiunto nella sua settimana di

ritiro annuale dalle notizie dei

gravissimi attentati che hanno

sconvolto la sua città e la città

natale dell’opera, si unisce al

dolore della Spagna per le stragi.

«Mentre partecipavo ad un corso

di ritiro spirituale, ho ricevuto la

tristissima notizia della immane

tragedia avvenuta stamane a

Madrid», dice. Nato a Madrid ed

entrato a 16 anni nell’opera, è stato

segretario personale del fondatore

dell’opera per più di vent’anni e,

dal 1994, suo successore alla guida

della prelatura.

CASA REALE
Il re Juan Carlos parla a reti

unificate alla nazione

«Il vostro re soffre con voi»: per la

prima volta in 23 anni, il re Juan

Carlos parla alla nazione per

esprimere la solidarietà della

famiglia reale di Spagna alle

famiglie delle vittime degli attentati

di Madrid e per esortare gli

spagnoli «all’unità contro la

barbarie» e contro la «pazzia che

non ha nessuna giustificazione».

«Gli spagnoli sono chiamati come

mai prima ad unirsi per combattere

il terrorismo», ha detto ancora nel

discorso trasmesso ieri sera in

televisione. «Non c’è dubbio che i

terroristi non riusciranno mai, mai

a costringerci a rinunciare alla

democrazia che è basata sulla

nostra costituzione».

MADRID
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Se, come pare, è stata l’Eta, questo rap-
presenta un deciso cambio di strategia nella
scelta degli obiettivi. Per la prima volta l’o-
biettivo sono lavoratori pendolari e studenti,
non sedi rappresentative dei poteri politici, mi-
litari o economici spagnoli.

A mezzogiorno i principali partiti con-
cordano nel sospendere una campagna elet-
torale senza più senso. I temi della politica
cedono il passo al dolore e al richiamo del-
l’unità nella difesa delle istituzioni demo-
cratiche. A Barcellona le reazioni sono di-
verse. Il presidente del governo catalano,
Pascual Margall, del Partit socialista catalan
(Psc), interviene con decisione: «In questo
momento noi barcellonesi siamo madrileni»,
afferma, esortando all’unità di tutti contro il
terrorismo oltre le particolarità. Meno deci-
sa, e oggetto di critiche, la reazione di Carod
Rovira, segretario di Esquerra Republicana
(Er) e recente protagonista dello scandalo po-
litico determinato dalla scoperta da parte
dei servizi segreti di un suo incontro clan-
destino con capi dell’Eta latitanti. Un inter-
vento tardivo e non spontaneo, in cui la con-
danna dei fatti è stata netta ma politica-
mente poco appassionata. Attitudine dovu-
ta, secondo commentatori catalani, alla in-
capacità del partito di fare politica di gover-
no. Ma anche a uno scarso senso delle isti-
tuzioni democratiche e a una totale man-
canza di opportunità politica, che avrebbe
suggerito di agire in modo tale da contrad-
dire tutte le accuse subite per l’incontro clan-
destino.

L’effetto sul voto di domenica
Adesso la Spagna è preda del dolore. Sono sta-
ti decretati tre giorni di lutto nazionale e si ar-
riverà al voto di domenica sotto la cappa del
terrorismo. Nessuno mette in dubbio la ma-
trice basca. Acebes ha accusato gli ambienti
del radicalismo basco vicini all’Eta, che han-
no legato l’attentato a una matrice araba, di es-
sere dei «depistatori che fanno parte di una
strategia di menzogna». Nel suo discorso al-
la nazione, dopo il gabinetto di crisi che ha im-
pegnato il governo, i poteri locali e le forze di
sicurezza per tutta la mattinata, il presidente
uscente, José María Aznar, ha garantito «la
sconfitta totale del terrorismo. «La Spagna –
ha detto – non cambierà  regime perché i ter-
roristi uccidono, né perché cessino di ucci-
dere». Affermando poi che l’entità della stra-
ge va letta come una conferma della debolezza
della banda e della giustezza dell’azione re-
pressiva e investigativa dello stato di diritto.
Aznar ha poi detto che «una gran maggio-
ranza degli spagnoli è vicina alle vittime e con-
tro il terrorismo» ma l’affermazione non an-
drebbe letta come la riproposizione anche in
momenti così tragici della teoria delle due spa-
gne contrapposte, bensì sarebbe da ascrivere
al carattere scontroso dell’uomo.

Chiedersi come influirà sul voto di do-
menica questo attentato risulta un vano eser-
cizio. La campagna è già stravolta e ogni ra-
gionamento sui temi politici è cessato. La cor-
sa di Zapatero per una difficile rimonta è sta-
ta bloccata. L’Eta ha deciso ancora una volta
di intervenire per bloccare la vita della de-
mocrazia e determinare il quadro politico. Se
abbia agito per bloccare la rimonta socialista,
è presto per dirlo. Né è certo che il pensiero
del terrore sia ancora in grado di ragionare in
termini politici o sia solo teso a perpetuare la
propria strategia di sangue.

Da oggi, con le grandi manifestazioni an-
titerroriste previste in ogni città e promosse
dal governo sarà possibile cominciare a capi-
re come le stragi di Madrid influiranno sulle
scelte elettorali degli spagnoli.

LUCA

BELLOCCHIO

L’impossibilità di accertare da subito la ma-
trice ideologica, religiosa o etnico-naziona-

le che ha ispirato i devastanti attentati di ieri nel-
le stazioni ferroviarie di Madrid e dintorni, ha
comprensibilmente gettato nel disorientamen-
to più totale il governo spagnolo (ferito da tan-
ta ferocia) e la comunità internazionale.

Entrambi incapaci di identificare un nemi-
co concreto contro cui scagliare la propria rabbia
e la propria incredulità per tale crudeltà, e dun-
que impossibilitati ad approntare una immediata
strategia d’attacco con cui tutelare la propria so-
vranità ferita. L’abilità o vigliaccheria, sempre più
diffusa, di un nemico che si rifiuta di rivendica-
re l’attentato che ha provocato, spalanca un abis-
so di imprevedibili conseguenze. Innanzitutto,
innesca una sorta di atteggiamento schizofreni-

co da parte dello stato-vittima da subito osses-
sionatamente alla ricerca del colpevole: come ai
tempi dell’11 settembre, il nemico più probabi-
le, quello più a tiro, diventa il bersaglio contro cui
far convergere la propria frustrazione.

Allora era il regime talebano che ospitava
Osama Bin-Laden, prontamente bombardato
nella notte successiva all’attentato al cuore di
Manhattan, oggi le organizzazioni paramilitari
basche che lottano per l’indipendenza da Madrid,
già note in passato al governo madrileno per nu-
merose stragi (anche se mai di questa entità). Se-
nonché, l’entrata in scena di Al-Qaeda e soprat-
tutto l’ondata di terrorismo islamico-fonda-
mentalista che si è abbattuta in ogni angolo del
globo in seguito al crollo delle Torri Gemelle han-
no prevedibilmente complicato tutto. Perché
quei paesi già vittime come la Spagna di terro-
rismi autoctoni sono diventati – a causa dell’ap-
poggio agli Usa nella guerra al regime di Sad-
dam – bersaglio di un nuovo terrorismo: quel-

lo del “Principe del terrore” e dei suoi adepti.
La plausibilità che i responsabili di un even-

tuale futuro attentato nel cuore di Londra siano
gruppi islamici che si oppongono alla presen-
za britannica nelle terre sacre dell’Islam, e non
invece membri di qualche scheggia impazzita
dell’Ira, è oggi una novità tutt’altro che da esclu-
dere. Il fronte dell’offensiva terroristica per quei
paesi che hanno appoggiato Washington nella
lotta al terrorismo internazionale di matrice isla-
mica e nella guerra a Saddam, è oggi una realtà
che incombe su molte democrazie già afflitte dal
terrorismo di matrice etnico-nazionale (tra cui
la Spagna e il Regno Unito).

All’atteggiamento schizofrenico dello stato
vittima dell’attentato segue inevitabilmente quel-
lo delle organizzazioni terroristiche accusate (l’E-
ta in questo caso), che si impegnano da subito
in un gioco incrociato di smentite, peraltro mai
in prima persona (il Batasuna per l’Eta, lo Sinn
Fein per l’Ira nell’Ulster), strategia questa che al-
tro non fa che alimentare i sospetti sia di com-
plicità tra ala politica e braccio paramilitare che
di una reale sincera presa di distanza dall’acca-
duto. Non solo. La strategia di Batasuna/Eta di
cercare di dimostrare a ogni costo non solo la
propria estraneità a riguardo, ma soprattutto la
propria condanna verso un atto giudicato “esa-
geratamente feroce” e dunque contrario ai pro-
pri “limitati” interessi, immette nell’emotività già
alta dosi velenose di real-politik davvero letali.

Il rischio forse più grave in momenti delicati
come questo è quello di assimilare minacce di-
verse e nemici diversi sotto la comune etichetta
della “lotta senza quartiere al terrorismo”. Sa-
rebbe un errore grave. Perché i due tipi di ter-
rorismi (etno-separatista versus islamico-fon-
damentalista) sono, per quanto inaccettabil-
mente simili in quanto a ferocia e in quanto a
disinvolto nichilistico rapporto con la morte,
molto diversi tra loro. Diverso è l’obiettivo per il
quale si battono e per cui uccidono (indipendenza
politica versus liberazione delle terre dell’Islam
dall’infedele), diversa la matrice ideologica che
ispira gli attentati (etnico-nazionale versus reli-
giosa), diversa l’esecuzione (dinamica omicida
versus logica suicida), diverso il rapporto con la
tecnologia (obsoleto artigianato terroristico ver-
sus ipertecnologia) e con la religione (smaccato

laicismo versus forte impronta religiosa) e diversa
la struttura (più o meno compatta e verticistica
versus divisione in cellule non comunicanti).

Ma non è tutto qui. Gli attentati di ieri han-
no avuto la prevedibile conseguenza di ripor-
tare al centro dell’agenda politica di ogni pae-
se europeo la propria vulnerabilità nei confronti
della minaccia terroristica; ma hanno anche
avuto l’imprevedibile conseguenza di ricorda-
re a Bruxelles che l’espansione territoriale a est
comporterà l’immissione massiccia di casi di
rivendicazione separatista a base territoriale
(numerosissimi e tuttora irrisolti). L’allarga-
mento a est sarà per l’Europa anche un auten-
tico viaggio nel tempo della propria infanzia po-
litica: un ritorno all’era delle rivendicazioni na-
zionali, all’era della lotta per l’indipendenza sta-
tuale.

L’indifferenza europea per la storia e per le
questioni identitarie volge al termine: è ormai
solo questione di tempo.

Due feriti fuori dalla stazione di Atocha, a Madrid, dove si sono verificate le esplosioni più gravi. (José Huesca/Ap Photo)

Il disorientamento della comunità internazionale.
Eta o al Qaeda, il mondo riscopre la vulnerabilità

1999, quando c’è il primo e unico incontro
tra l’Eta e il governo di Madrid, in Svizze-
ra ma, di lì a poco, il gruppo separatista an-
nuncia la fine del cessate il fuoco, denun-
ciando la mancanza di progressi nei nego-
ziati.

A Madrid il 2000 è segnato da altri quat-
tro attentati gravi, che lasciano sul terreno
una decina di morti e centinaia di feriti. Nel
maggio dello stesso anno re Juan Carlos e
la regina Sofia guidano la “rivolta silenzio-
sa” del paese, per protestare contro l’omi-
cidio del giornalista José Luis de la Calle.

Il 2001 è un anno terribile: a marzo
muore a San Sebastian in un attacco del-
l’Eta, Froilan Elexpe, membro del partito so-
cialista; a maggio è ucciso l’ex leader del par-
tito popolare, Manuel Jimenez Abad; a no-
vembre è freddato un giudice che aveva con-
dannato al carcere Etarras, a meno di 24 ore

da una bomba dell’Eta a Madrid che aveva
provocato 100 feriti.

È l’ultimo attentato di rilievo del grup-
po che, da allora in poi, subisce solo rove-
sci. Inizia l’Unione europea nel 2001, di-
chiarandola organizzazione terroristica (lo
stesso faranno gli Usa due anni dopo), pro-
segue Baltasar Garzon, che ordina il se-
questro di 18 milioni di euro di beni ap-
partenenti a Batasuna (luglio 2002) e ne so-
spende le attività con l’accusa di far parte
dell’Eta.

Nel settembre 2002, poi, la polizia fran-
cese arresta Juan Antonio Olarra Guribi, il
capo delle forze militari dell’Eta. Nel 2003,
infine, la Corte Suprema di Madrid dichia-
ra fuorilegge Batasuna, mentre la polizia
spagnola arresta il presunto capo dell’Eta,
Ibon Fernandez Iradi, sfuggito un anno pri-
ma alla cattura.

vittime, 121 nella capitale Almeno 190 persone sono state 
uccise in esplosioni simultanee in tre 
stazioni di Madrid nell'ora di punta
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LE BOMBE A MADRID

Kofi Annan esprime
indignazione per
l’ultima «insensata
uccisione di persone
innocenti, che non
può essere
giustificata a dispetto
della causa».

Annan indignato

«La lotta al terrorismo
non è solo della
Spagna, ma di tutta
l’Europa», afferma il
presidente Romano
Prodi. «La solidarietà
nella lotta contro il
terrorismo è totale».

Ue: Europa in lutto

Bush ha chiamato il
premier Aznar e ha
espresso le proprie
condoglianze, per
poi riaffermare
l’appoggio Usa nella
lotta al terrorismo
nel mondo.

Uniti contro terrore

Il Papa definisce
«esecrabili attentati
terroristici» che
«offendono Dio,
violano il diritto
fondamentale alla vita
e sovvertono la
pacifica convivenza».

Il papa condanna

Furgone sospetto

Nastri audio con registrati versetti del

Corano in lingua araba sono stati

rinvenuti presso Madrid, a bordo di un

furgone che si sospetta sia stato

utilizzato in relazione agli attacchi

dinamitardi nella capitale. Lo ha riferito

Angel Acebes, ministro dell'interno. In

precedenza aveva rilevato che gli ordigni

che hanno seminato la morte fra i

passeggeri di quattro treni di pendolari

sarebbero stati confezioni con titadyn,

dinamite di tipo industriale. L'Eta si è

procurato in due occasioni grosse

quantità di questo esplosivo in Francia.

PISTA ISLAMICA
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La California, dopo giorni di freddo e gelo,
supererà rapidamente i 40°. Le previsioni per il
prossimo fine settimana danno ancora
temperature da record e San Francisco, una delle
città più a nord, ha già superato i limiti degli
ultimi 112 anni, con una temperatura massima di
circa 28°. Per il servizio meteo di Sacramento,
responsabili l’alta pressione e il vento del nord.

La California, dal gelo al caldo

Con la cosiddetta “legge del cheeseburger”,
saranno messe al bando le cause intentate
contro le catene dei fast food per aver contribuito
all’epidemia di obesità che dilaga negli Usa. La
camera dei rappresentanti americani ha
approvato, con 276 voti a favore e 139 contrari, il
provvedimento che protegge i colossi del panino
dalle azioni legali di clienti ingrassati.

Stop cause ai fast-food per obesità

La Polonia sta pensando di limitare
l’accesso al suo mercato del lavoro ai
cittadini Ue dopo l’ingresso nell’Unione
europea. Lo rivelano fonti ufficiali del
governo, secondo le quali le limitazioni
sarebbero dirette nei confronti di quei paesi
europei che, a loro volta, hanno posto dei
limiti contro la Polonia.

La Polonia contro le limitazioni Ue

L’esercito americano ha comprato sette
cadaveri provenienti dal dipartimento di
anatomia dell’università di Tulane, a New
Orleans, facendoli saltare in aria per studiare gli
effetti delle mine sul corpo umano. Lo riferisce il
sito della Cnn. L’università si sarebbe servita del
National Anatomical Service, un’agenzia che
rifornisce di cadaveri le scuole di medicina.

Cadaveri per test Usa anti-mine

Egitto,
niente truppe

a Gaza

L’Egitto esclude la possibilità di in-
viare truppe a Gaza per assicurare

l’ordine in caso di ritiro dell’esercito
israeliano. Lo ha dichiarato il ministro
degli esteri Ahmed Maher.

L’Egitto, ha assicurato il ministro,
non ha mai considerato l’ipotesi di in-
viare truppe nella Striscia di Gaza per
contribuire alla sicurezza della regione
dopo l’evacuazione israeliana. Il Cairo,
comunque, assicurerà il controllo del-
la sicurezza dei propri confini per im-
pedire l’insorgere di qualunque focolaio
di violenza.

«L’invio delle truppe a Gaza non è
mai stato preso in considerazione – ha
detto Maher –. Comunque è nostra re-
sponsabilità preoccuparci della difesa
dei nostri confini». Maher ha così con-
fermato la volontà dell’Egitto di venir in-
contro solo parzialmente alle richieste
dello Stato ebraico.

Sharon ha annunciato da tempo il
piano di evacuazione degli insedia-
menti ebraici nella Striscia di Gaza ed
ha chiesto all’Egitto di assumere la re-
sponsabilità della sicurezza nell’area, in
collaborazione con i palestinesi. Fun-
zionari del Cairo hanno più volte riba-
dito di non essere interessati alla pro-
posta. L’Egitto, infatti, teme che il vuo-
to di potere che si verrebbe a creare do-
po il ritiro israeliano potrebbe culminare
nel caos e nell’anarchia, costringendo-
lo a una posizione conflittuale sia con
i palestinesi che con gli israeliani.

Il ministro degli esteri israeliano,
Silvan Shalom, in visita ufficiale in Egit-
to, aveva definito la possibilità di in-
contrare il presidente Mubarak – con-
cretizzatasi stamattina – «molto pro-
mettente».

Il capo della diplomazia israeliana
ha spiegato a Radio Israele che Muba-
rak è stato informato anche sull’even-
tualità dell’incontro tra i premier Abu
Ala e Ariel Sharon, la prossima setti-
mana.

Stamattina, Shalom e Mubarak
hanno discusso le richieste israeliane,
e anche dopo l’incontro il ministro de-
gli esteri israeliano ha insistito sull’esi-
genza di un maggiore ruolo del Cairo
per la gestione della sicurezza nella re-
gione. «Noi pensiamo che l’Egitto do-
vrebbe avere un ruolo permanente – ha
detto – nella prevenzione del contrab-
bando d’armi e dei rapimenti. Vor-
remmo, in ogni caso, che il confine fos-
se sorvegliato dall’Egitto, e se ciò prevede
maggiori sforzi da parte nostra, ne di-
scuteremo in incontri futuri tra i due
paesi».

L’incontro con Mubarak, ha ag-
giunto Shalom, è stato «l’inizio di un
processo per una maggiore compren-
sione tra due popoli e due paesi» e ha
rappresentato l’inizio «di una nuova
stagione» per le relazioni israelo-egi-
ziane. Una stagione, ha concluso il mi-
nistro degli esteri, che dovrebbe con-
durre «a un ruolo chiave dell’Egitto nel-
la regione», in virtù della leadership che
Il Cairo detiene tra i paesi arabi.

Con moderata soddisfazione per il
piano di evacuazione degli insedia-
menti ebraici nella Striscia di Gaza e una
esplicita richiesta dell’allargamento del-
le operazioni di ritiro a tutti i territori oc-
cupati, è intervenuto il presidente pa-
lestinese Yasser Arafat, che commenta
così il progetto già preannunciato da
Ariel Sharon e chiede maggiore impe-
gno allo stato ebraico. Gli israeliani, so-
stiene Arafat, dovranno lasciare i terri-
tori occupati nella loro interezza. E i mo-
vimenti futuri dovranno essere coordi-
nati dai leader dei due popoli.

«Accettiamo di buon grado ogni si-
multanea evacuazione israeliana da tut-
te le parti della nostra terra – ha detto
Arafat –. Intendo da Gaza e dalla Ci-
sgiordania... per ottenere una totale
evacuazione di tutti i nostri territori».

Per il leader dell’Anp, che ha espres-
so la sua opinione davanti al Consiglio
legislativo, il ritiro israeliano «dovreb-
be avvenire attraverso colloqui tra le due
parti e nel rispetto della road map».

(apcom)

Confini

Voto bulgaro, domenica, per zar Putin.
Per il dopo, lo stesso governo. “Blindato”

LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

Cinque dei nove cittadini inglesi detenuti nel-
la prigione di Guantanamo sono stati rilasciati

nei giorni scorsi dalle autorità americane e, rien-
trati in Gran Bretagna, sono stati definitivamen-
te rimessi in libertà. I cinque sono stati trattenu-
ti per una notte dalla polizia e lungamente inter-
rogati dagli agenti dei servizi segreti e delle forze
antiterrorismo, ma nessun elemento di perico-
losità o di connessione con l’organizzazione ter-
roristica di Al Qaeda è stato individuato a loro ca-
rico e sono stati quindi completamente scagionati
da ogni accusa.

Uno degli avvocati dei giovani ha addirittura
insinuato che la permanenza negli uffici della po-
lizia sia stato semplicemente «fumo negli oc-
chi», uno stratagemma per non indispettire ec-
cessivamente le autorità americane, che li aveva-
no tenuti prigionieri per due anni e che ancora li
considerano elementi pericolosi.

Ma tutte le prove che i militari americani por-
tano a loro carico sono assolutamente inutilizza-

bili nel sistema giudiziario inglese, a causa della
eccessiva lunghezza della detenzione e della man-
canza di qualsiasi garanzia legale durante gli in-
terrogatori.

Nella prigione militare, che non trovandosi sul
territorio americano non è soggetta alla costitu-
zione degli Stati Uniti, più di seicento persone so-
no detenute come «nemici combattenti»: ad es-
si non è applicata la Convenzione di Ginevra sui
prigionieri di guerra e quindi possono essere
trattenuti in attesa di processo e senza formaliz-
zazione delle accuse per un periodo illimitato, pos-
sono essere interrogati senza l’assistenza di av-
vocati, giudicati da un tribunale militare e con-
dannati a morte. Nei loro confronti, addirittura,
non vige il principio della presunzione d’inno-
cenza; osservatori della Croce rossa internazionale,
che hanno potuto assistere agli interrogatori dei
prigionieri, li descrivono «non come vere e pro-
prie torture, ma come la cosa più simile che si rie-
sca ad immaginare».

I metodi di gestione del campo di prigionia
erano stati al centro di un dissidio diplomatico tra
Inghilterra e Stati Uniti, durato due anni e che era
culminato nella visita di stato del presidente Bu-

sh a Londra. Proprio in quell’occasione il premier
Tony Blair aveva avuto la rassicurazione che i pri-
gionieri inglesi detenuti nella base navale ameri-
cana sull’isola di Cuba non sarebbero stati sotto-
posti alla pena capitale, avrebbero potuto avvalersi
di avvocati di loro fiducia e, se condannati, avreb-
bero potuto scontare la pena in Inghilterra. Con-
cessioni che ai legali delle famiglie e agli attivisti
per i diritti umani erano sembrate comunque trop-
po blande, poichè continuava ad essere esclusa
l’applicazione della Convenzione di Ginevra.

Per questo motivo, e soprattutto per non ali-
mentare ulteriori critiche nei confronti dell’at-
teggiamento del governo inglese verso gli Stati
Uniti, vi erano state frenetiche attività di consul-
tazione tra i ministri degli esteri e della giustizia
inglesi e Donald Rumsfeld, che come ministro del-
la difesa è l’unico responsabile dell’amministra-
zione americana per la gestione del campo di pri-
gionia: nei giorni scorsi, proprio a seguito di que-
ste trattative, i cinque cittadini inglesi sono stati
“classificati” come prigionieri a basso rischio e con-
segnati alle autorità militari del loro paese. Pro-
babilmente, però, nessuno immaginava una lo-
ro immedita liberazione.

Il ministro degli interni David Blunkett, che
ha svolto un ruolo di primo piano nelle trattavice
e che il giorno della scarcerazione si trovava pro-
prio a Washington, ha criticato duramente il com-
portamento ingiusto e inumano degli Stati Uni-
ti verso i prigionieri di Guantanamo ed ha chie-
sto con forza il rimpatrio anche degli altri quat-
tro cittadini britannici: «Si tratta di cittadini stra-
nieri, sospettati di essere implicati in attività di ter-
rorismo internazionale; essi non devono essere
trattenuti negli Usa, ma devono essere giudicati
in Gran Bretagna. Il nostro sistema giudiziario è
equo e pubblico e garantisce il diritto alla difesa
e al ricorso, cose che invece mancano totalmen-
te nella prigione di Guantanamo».

Il ministro inglese, infine, ha espresso la pro-
pria sintonia con le organizzazioni internazionali
per i diritti umani che da anni criticano le aperte
violazioni delle norme democratiche attuate dal-
l’Amministrazione Bush come necessarie per
sconfiggere il terrorismo. Parlando ad Harvard,
infatti, Blunket ha affermato che «per difendere
la democrazia, non possiamo dimenticare di con-
tinuare ad osservare quei principi che la rendo-
no degna di essere difesa». 

Due anni vissuti in un inferno chiamato Guantanamo.
Ma i cinque cittadini britannici liberati erano “puliti”

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Adue giorni dalle presidenziali russe, anche se
da già da martedì scorso sono stati vietati tut-

ti i sondaggi, non vi è alcun dubbio che il vincito-
re della consultazione sarà Vladirim Putin. L’ottanta
per cento dei cittadini della Federazione russa che
si recheranno al voto daranno il loro consenso al-
l’attuale presidente. Ma al Cremino si vuole a tut-
ti i costi evitare lo scenario della bassa partecipa-
zione al voto. Infatti, se allo scrutinio di domeni-
ca non si recasse almeno il cinquanta per cento de-
gli aventi diritto, la consultazione sarebbe dichia-
rata non valida e si dovrebbe ripetere tra quattro
mesi. Nel frattempo il paese vivrebbe una situa-
zione eccezionale: tutti i poteri passerebbero al ca-
po del governo che per 120 giorni, sino alla nomina
del nuovo presidente, sarebbe una sorta di presi-
dente ad interim.

Per scongiurare questa possibilità, imbaraz-
zante per Putin, in queste ore ci si rivolge con par-
ticolare attenzione ai giovani che a quanto pare so-
no i meno motivati tra gli elettori russi. A tutti gli
elettori più giovani sarà regalato un bonus per un
concerto rock. Presentandolo insieme al taglian-
do che certifica l’avvenuta partecipazione al voto

avranno diritto ad uno spettacolo musicale gratuito.
Anche i recenti cambi di governo vanno visti pren-
dendo in considerazione l’eventualità che dome-
nica non si riesca a raggiungere il quorum indi-
spensabile. Dopo la sostituzione del primo mini-
stro Kasyanov, da sempre un avversario della po-
litica del presidente, martedì Putin ha nominato
un nuovo governo. Secondo la costituzione, il go-
verno in carica si deve dimettere dopo le elezioni
presidenziali. Annunciando il nuovo gabinetto il
presidente russo ha sottolineato che dopo lo scru-
tino sarà esattamente lo stesso esecutivo, a venire
nuovamente reinsediato. Putin ha spiegato la
mossa affermando che così si evita ogni forma di
negoziato politico e il lavoro può continuare sen-
za perdite di tempo. Reale scopo dei cambiamenti
è in realtà, un obiettivo a cui il presidente sta la-
vorando da un paio d’anni: arrivare con maggio-
re rapidità alle decisioni politiche. Secondo le vo-
lontà del presidente, l’apparato di governo affida-
to al nuovo rappresentante del Cremino e uomo
di fiducia di Putin, Dimitri Kosak, dovrà diventa-
re un nuovo ed efficiente strumento amministra-
tivo. I tre “ministeri del potere”, Difesa, Giustizia
e Interni e i servizi segreti saranno sotto la diret-
ta responsabilità del presidente, mentre i dicaste-
ri economici e quelli dei servizi sociali sono sot-
toposti al governo. I ministeri passano da trenta a

diciassette, grazie alla scomparsa di quelli dell’e-
nergia atomica accorpato alla difesa, della stampa
e delle ferrovie, ma anche diverse commissioni di
stato ed agenzie federali sono state cancellate. L’a-
genzia Interfax afferma che si farà a meno di 13
ministeri ed 11 agenzie federali. Il rimpasto go-
vernativo ha richiesto il sacrificio di uomini poli-
tici famosi. Tra di loro vi sono l’ex governatore di
San Pietroburgo, Jakovlev, il vice primo ministro
Aljoschin ed il ministro per la stampa Lesin. Nor-
malmente la politica di Putin non prevede l’allon-
tanamento dei suoi avversari politici ma li desti-
na ad altri incarichi. Jakovlev per esempio, che era
uno dei nemici più accaniti del presidente fede-
rale, era stato nominato inviato speciale della fe-
derazione nel distretto meridionale del paese. No-
minato al posto del generale Kasanzev, era diven-
tato responsabile del Nord Caucaso ed anche del
“problema Cecenia” cosa che non deve averlo
riempito di gioia. Con la sostituzione del ministro
degli esteri Ivan Ivanov con il diplomatico di car-
riera Sergej Lavrov, nel nuovo governo non vi so-
no più rappresentati del vecchio potere russo, che
si appoggiava al primo presidente della Russia, Bo-
ris Eltsin.

Se scopo ufficiale dei cambiamenti è la “de-
burocratizzazione” del paese, di fatto con la for-
mazione di questo governo Putin ha in mano tut-

te le strutture e le istituzioni più importanti della
Russia. I media erano già sotto il controllo del Cre-
mino, la camera alta, il Consiglio della Federazio-
ne è stato neutralizzato, i servizi segreti, hanno ri-
trovato la loro vecchia struttura sovietica, il parla-
mento russo, la Duma, dopo le lezioni di dicem-
bre è sotto il suo pieno controllo. Mancava solo un
governo fedele e blindato. Ora anche questo è fat-
to. Per quanto riguarda l’economia la nomina del
riformatore Alexandre Joukov al posto di vice pri-
mo ministro è stata apprezzata dai mercati fi-
nanziari. Il mantenimento al governo di due figure
liberali come Guerman Gref, ministro dello svi-
luppo economico, e Alerei Koudrine, ministro del-
le finanze, conferma la volontà presidenziale di in-
coraggiare una economia d’impronta liberale. L’al-
tra faccia della medaglia è che il peso di alcune strut-
ture del potere poliziesco si rafforzano. Il ministro
della difesa Sergej Ivavnov, proveniente dai servi-
zi segreti, non soltanto conserva le sue funzioni,
ma eredita l’importante ministero dell’energia ato-
mica. Anche un altro silovki, Rachid Nourgaliev,
rafforza le sue posizioni raggiungendo gli inter-
ni. La nuova Russia sarà un miscuglio di liberali-
smo e autoritarismo, cercando di rappresentare la
vecchia ambizione russa della terza via. Accorda-
re la cultura capitalista con l’eterna tradizione rus-
sa del controllo dall’alto. 

ITALO
MORETTI

La realtà politica ed economica, le va-
lutazioni del contesto mondiale,

le aspettative di tre paesi dell’America
Latina – che hanno in comune gover-
ni di stampo progressista – messi a
confronto con la sinistra europea e
italiana in particolare. Questi i temi del-
la conferenza internazionale Idee e for-
ze progressiste in America Latina e in Eu-
ropa, promossa ieri a Roma nella se-
de dell’Istituto italo latino americano
dai Democratici di sinistra con la col-
laborazione del Cespi. Vi hanno pre-
so parte rappresentanti di Cile, Brasi-
le, Argentina e di Colombia, Messico
e Paraguay, con Massimo D’Alema in
qualità di presidente dei Ds e vicepre-
sidente dell’Internazionale socialista.

L’ambasciatore del Cile a Roma e
attuale presidente dell’istituto, Josè
Goni, ha delineato il quadro mondia-
le nel quale l’America Latina subisce le
distorsioni di una globalizzazione che

spesso impoverisce – anziché pro-
muoverne lo sviluppo – questo  siste-
ma unipolare. Un sistema che si rive-
la incapace di consolidare la pace, pri-
vilegiando una teoria della guerra pre-
ventiva che ha reso il mondo odierno
meno sicuro di quanto non fosse ieri.
Anche da questo, il fallimento i guasti
di una politica neoliberista che ha im-
posto a paesi come l’Argentina un mo-
dello insostenibile.

Ricardo Nuñez, senatore, già se-
gretario del partito socialista cileno e
vicepresidente dell’Internazionale so-
cialista ha potuto presentare i pro-
gressi compiuti da un Cile che il cen-
trosinistra governa dalla fine di Pino-
chet, ma ha aggiunto che quel paese
non è l’isola felice di cui si parla, per-
ché anch’esso subisce le contraddizio-
ni e le disuguaglianze che marcano,
seppure in diversa misura, l’intero
subcontinente. «Il numero dei poveri
è sceso da 3 a 2 milioni su una popo-
lazione di 15 milioni di persone, ma
la condizione dei nostri poveri è la
stessa dei poveri di Buenos Aires e di

La Paz», ha affermato. Ed è in crisi an-
che il sistema dei partiti: negli ultimi
anni ben 14 presidenti latinoamerica-
ni non sono riusciti a concludere il lo-
ro mandato. Quindi, l’Europa deve
comprendere che l’egemonia degli Sta-
ti Uniti, le politiche degli organismi fi-
nanziari che Washington controlla,
impediscono all’America Latina di usci-
re dal sottosviluppo e rafforzarne i
processi democratici in atto.

Anche per il brasiliano Paulo Del-
gado – responsabile della politica este-
ra del Pt, il partito fondato da Lula – oc-
corre preliminalmente che la globa-
lizzazione modifichi principi e meto-
di fin qui adottati. Sostenuto da un  par-
tito che dispone di soli 700 mila iscrit-
ti – laddove il maggiore partito della de-
stra ne conta 8 milioni – Lula, che
non ha una maggioranza in parla-
mento, si sta battendo per rinnovare le
strutture di uno stato vistosamente
inefficiente, per risolvere il problema
dei problemi, quello della fame, che af-
fligge milioni di suoi connazionali. 40
milioni di brasiliani sono infatti entrati

per la prima volta nel sistema previ-
denziale, ed è stata introdotta una
riforma fiscale. E anche il Brasile guar-
da con speranza ad un diverso rapporto
con un’Europa che «smetta di consi-
derare l’America Latina come la nuo-
va Compagnia delle Indie Orientali»,
e con la stessa Italia, presente in Bra-
sile con una delle più grandi fabbriche
della Fiat.

Aníbal Fernández è a Buenos Ai-
res il ministro dell’interno e coordi-
natore del governo presieduto da Ne-
stor Kirchner. «Stiamo sfidando quel
neoliberalismo che negli anni ‘90 ha
distrutto il paese, condannando alla po-
vertà una persona su due», dice. Ra-
gioni intuibili – parlando egli al di fuo-
ri del proprio paese – hanno impedi-
to a Fernandez di ricordare che il crol-
lo dell’Argentina  si deve anche a quan-
ti governarono in quell’epoca il paese
e le sue province. A presidenti come
Carlos Menem, per intenderci, caudillo
di una cricca incapace e corrotta.

Massimo D’Alema, quindi, ha cri-
ticato la globalizzazione per come es-

sa è attuata, ma ha anche chiesto alle
forze progressiste europee e latinoa-
mericane di «lasciarsi alle spalle il di-
battito ideologico» sul sistema mon-
diale, cui la globalizzazione ha dato il
nome. «Avrebbe dovuto promuovere
la ricchezza e destinarla nei luoghi
dove ve n’era maggior bisogno – chia-
risce – ma ciò non è avvenuto». È però
sbagliato, per D’Alema, demonizzarla
alla maniera dei no-global, perché la
globalizzazione resta una «opportunità
di crescita», dice, di cui ha beneficia-
to, ad esempio, l’Asia. Bisogna saper-
la governare. Il presidente dei Ds con-
corda invece con quanti sostengono
che «l’esperienza unipolare è fallita»,
e constata che anche negli Stati Uniti
si torna a rivalutare il ruolo delle Na-
zioni Unite. Al dibattito che ha fatto se-
guito, introdotto dal segretario gene-
rale dell’Iila, l’ambasciatore Paolo Faio-
la, hanno preso parte la responsabile
della politica estera dei Ds Marina Se-
reni e il sottosegretario agli esteri Ma-
rio Baccini, che ha portato il saluto del
governo.

America latina, per i progressisti la prima sfida è ancora la fame
Un convegno a Roma con esponenti politici di Argentina, Brasile, Cile, Messico, Paraguay, Colombia
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Forza Umberto, torna presto in pista. È un diluvio di au-
guri e di messaggi che arrivano da tutte le parti politi-

che, quello che investe l’ospedale Il Circolo di Varese. È lì
che è ricoverato Umberto Bossi, fin dalle prime ore del mat-
tino di ieri. Ricoverato per una insufficienza cardiaca. Lì
il Senatùr è arrivato accompagnato dalla moglie, Manue-
la Marrone, trasportato d’urgenza dal meno attrezzato ospe-
dale Cittigno, ed affidato all’equipe di cardiologia (diretta,
caso strano, da uno specialista paraguaiano). I bollettini
medici parlano di condizioni stazionarie, ma ancora gra-
vi.

La notizia, arrivata come un fulmine a Montecitorio e
a palazzo Madama, in una giornata zeppa di appuntamenti
politici e parlamentari, ha lasciato tutti sgomenti. Spavento.
Tanto spavento. Anche perché è la seconda volta che Bos-
si viene ricoverato d’urgenza per problemi cardiaci. Nel di-
cembre del 1991, colpito da una ischemia miocardica, fu
ricoverato presso il reparto terapie intensive dell’ospeda-
le varesino Del Ponte. I medici gli consigliarono maggio-
re prudenza, una vita meno agitata, più regolare, più tran-
quilla. Una scommessa persa in partenza con uno come
Bossi.  

«Ho paura che tra qualche settimana - disse allora Bo-
bo Maroni - passato lo spavento, Umberto tornerà a  a fa-
re quel che ha fatto sempre, correndo a destra e a sinistra,
spendendo tutto se stesso per la Lega». Maroni è stato fa-
cile profeta. E un bello spavento lo prese, e lo fece pren-
dere, anche nell’ottobre del 1996. Successe al palazzetto
dello sport di Modena. «Uno dei suoi soliti comizi, cin-
quanta minuti spettacolari - raccontano i suoi collabora-
tori - ma ad un certo punto dovette scendere dal palco. So-
lo un forte calo di pressione, gli dissero i medici. Ma ci va-
da piano, onorevole. Figurarsi. 

E infatti Bossi non ha mai cambiato di una virgola le
sue abitudini. Le sigarette sì, quelle le ha abbandonate. Ma
il sigaro no, e neppure un buon whisky con gli amici. Per
non parlare del frenetico attivismo del Senatùr, «una trot-
tola che non si ferma mai», dicono i funzionari che gli la-
vorano accanto in questi mesi al ministero delle riforme
istituzionali. «Come vivere con il terremoto».

Bossi il terremoto. Ne sanno qualcosa i suoi alleati,
quelli che lui ha definito qualche giorno fa «i cosiddetti al-

La politica italiana gridò
forzaUmberto...

Pioggia di messaggi di auguri al Senatùr, dal presidente Ciampi al popolo di Radio Padania
IL MALORE DI UMBERTO BOSSI

Si scrive par condicio, si legge parità di ac-
cesso ai mezzi d’informazione in campa-

gna elettorale. Le emittenti radiotelevisive,
dice la legge 28 del 2000, devono assicurare a
tutti i soggetti politici con imparzialità ed
equità l’accesso all’informazione e alla comu-
nicazione politica. Berlusconi, come è noto,
vorrebbe abrogarla, ma probabilmente per
giugno non ce la farà. Così, nel frattempo,
qualcun altro in Rai sta tentando allegra-
mente di aggirarla. E non è una questione di
“minutini”: uno più uno meno a questo o a
quel politico, dice qualcuno, non cambia nul-
la. In ballo c’è una partita molto più grossa. È
a rischio il corretto e democratico svolgimento
della prossima campagna elettorale.

Il caso Porta a porta e la comparsata del pre-
mier alla Domenica sportiva, hanno portato pre-
potentemente alla ribalta il problema del plu-
ralismo nell’informazione pubblica. Berlu-

sconi, spiega l’Osservatorio di Pavia, canni-
balizza maggioranza e opposizione. Lucia
Annunziata è tornata con forza sull’argo-
mento, sollecitando non solo le autorità com-
petenti, ma anche il cda Rai a trovare una so-
luzione condivisibile. La regola dei tre terzi (un
terzo alla maggioranza, uno all’opposizione e
uno al governo) viene per prassi applicata ai
notiziari. Panino o non panino, sono ufficial-
mente i “tempi” quelli che contano. E su que-
sto sembrano tutti d’accordo. Ma è sui pro-
grammi di approfondimento che il premier
vorrebbe mettere le mani. Il carattere crona-
chistico legato all’attualità dei dibattiti ha sem-
pre suggerito la presenza di maggioranza e op-
posizione con il criterio del 50 e 50. Lo stesso
vale per gli spazi di intrattenimento, dove pe-
raltro i politici non dovrebbero comparire. Qui
lo spazio del governo, poiché già garantito dai
notiziari, è quindi molto ridotto. Una prassi

sacrosanta che la Casa delle libertà vorrebbe
venisse abolita per applicare il criterio dei tre
terzi anche all’approfondimento. In questo
modo il governo mangerebbe altro spazio a
maggioranza e opposizione. La proposta l’ha
fatta il direttore generale Flavio Cattaneo e il
cda Rai, esclusi Rumi e Annunziata, sarebbe
d’accordo. Nella riunione di martedì prossimo
potrebbe passare la delibera in attesa che, co-
me promesso da Claudio Petruccioli, la Vigi-
lanza fissi le sue regole. 

La notizia del blitz della Cdl è arrivata ie-
ri mattina a viale Mazzini mentre, in strada,
Verdi e Girotondi protestavano contro Porta
a porta. «Bisogna rispettare i cittadini, vo-
gliamo un confronto televisivo di tipo europeo,
democratico», dice Alfonso Pecoraro Scanio.
Annuncia di aver chiesto una riunione urgente
della Vigilanza sulla questione dei tre terzi, che
verrà interessata anche l’Autorità per le ga-

ranzie nelle comunicazioni e chiede che i
presidenti delle camere la smettano di stare
zitti. «Se la delibera venisse approvata – ag-
giunge – presenteremo ricorso al Tar». Anche
i giornalisti Rai si fanno sentire. L’Usigrai chie-
de che il cda indichi il confronto fra rappre-
sentanti degli schieramenti opposti come re-
gola negli approfondimenti politici. 

Intanto l’opposizione parla di una «pieto-
sa autocensura» delle altre reti Rai. Pierluigi
Mantini della Margherita e Massimo Cle-
mente dei Ds denunciano che per evitare
ogni concorrenza al premier Raitre ha man-
dato in onda mercoledì sera vecchi spezzoni
di Avanzi e Raidue un revival senza senso di
musica anni sessanta. «Una situazione im-
barazzante – dicono – che merita una rispo-
sta chiara da parte della Rai». Poi chiamano
in causa Petruccioli che «da tempo sembra
aver perso la parola». E lui, ospite di Diaco su

Sky, attacca: «I miei colleghi politici fanno la
fila per andare da Vespa, è diventato più im-
portante di tutti i dirigenti Rai».

Se nella tv pubblica il pluralismo ha la feb-
bre a 40, a Mediaset le cose non vanno meglio.
I dati relativi alla presenza di politici nel me-
se di febbraio nei primi dieci tg vedono Ber-
lusconi al primo posto con 54 minuti, tallonato
soltanto dal presidente Ciampi che ne totalizza
51. Seguono Fini che di minuti ne ha avuti ap-
pena 8, e Gasparri con 7. Nella top ten figura
un solo esponente del centrosinistra, Bertinotti
fermo a 5 minuti. Nel prime time il premier è
ancora in pole position con 37 minuti a lui in-
teramente dedicati, mentre Ciampi, sempre
secondo, precipita a 13. Scende anche Fini con
tre minuti in meno. Tanto che La Russa am-
mette: «La tv di Fede è un house organ, ma an-
che sulle altre facciamo fatica a comparire».

(ni.col.)

leati». Quelli cui il Senatùr fa ballare la rumba tutti i gior-
ni. Che ieri mattina gli hanno dimostrato tutta la loro ami-
cizia e solidarietà, con messaggi, telefonate alla moglie Ma-
nuela e visite in ospedale. Testimonianze di solidarietà e
tanti auguri di pronta guarigione anche dagli avversari. Dal-
l’ufficio di presidenza della Margherita e dalla segreteria
diessina, anzitutto. 

Qualche momento di tensione alla camera, per una fra-
se pronunciata da Enzo Carra che poi si scuserà con i le-
ghisti. Intervenendo sugli attentati in Spagna e citando la
notizia del malore di Bossi, il deputato della Margherita
aveva invitato a riflettere sulla necessità di preservare l’I-
talia «da chi soltanto lavora o ha lavorato in passato per la
disunione del paese che porta soltanto dolore e morte».
La frase scatena la reazione dei deputati leghisti Dussin e
Bricolo, avventatisi contro il deputato della Margherita, con
il presidente della commissione bilancio della camera, il
leghista Giorgetti, intervenuto per frapporsi. Subito dopo
l’incidente, Carra ha espresso le sue scuse ai colleghi le-
ghisti, spiegando di esser stato frainteso. 

Incidente chiuso. Come testimoniano le numerose, af-
fettuose testimonianze di vicinanza all’avversario padano,
che si sono susseguite per tutta la giornata. «Auguro a Um-
berto Bossi - dice tra gli altri il vice presidente dei depu-
tati della Margherita Agazio Loiero - di superare questo dif-
ficile momento e di tornare presto alla politica. Ci divido-
no tante idee, ma ho sempre apprezzato la tenacia con cui
sa difenderle. È uno dei pochi guerrieri in parlamento».

Né, tra gli auguri al “guerriero”, potevano mancare quel-
li di Clemente Mastella, reduce con Bossi dalla esibizio-
ne canora al dopofestival di Sanremo. «Nei giorni scorsi
- ricorda il vice presidente della camera - ci siamo trovati
scherzosamente a incrociare le nostre ugole. Voglio spe-
rare che si possa presto tornare a cantare insieme e con-
frontarci lealmente, con amicizia e stima».

Ma gli auguri per il pronto recupero e ristabilimento
s’intrecciano, nel mondo leghista, con la preoccupazione
per quello che Speroni giudica «un momento difficilissi-
mo per la Lega». Un momento critico per il popolo della
lega, che invade le onde di Radio Padania per esprimere
la sua vicinanza a Bossi. «Il Messia», «il nostro condot-
tiero», «la nostra unica speranza»: lo chiamano così. 

Cosa sarebbe una Lega senza Bossi. Oggi, per la pri-
ma volta, i leghisti s’interrogano. «Non voglio neppure pen-
sarci», scuote la testa il capogruppo alla camera Cè. «Sem-
plicemente inimmaginabile», spiega uno che la Lega l’ha

la i contrasti politici. E ieri, sul federalismo, ce n’è stato uno
durissimo. Il centrodestra ha contingentato i tempi del con-
fronto in senato e imposto la data finale del voto: il 25 mar-
zo. Un«atto di arroganza», protesta l’opposizione. Contro
il centrosinistra. E contro i presidenti delle regioni di cen-
trodestra e di centrosinistra che, tutti insieme, dicono no
alla riforma della Cdl.

conosciuta dall’interno e la conosce bene, il senatore del-
la Margherita Pierluigi Petrini. «Ma il problema non ri-
guarda solo la Lega. È un rischio per tutti i partiti costrui-
ti un po’ ad personam, ritagliati a misura di un leader. Si-
tuazioni in cui non è che manchi un delfino: manca un
vero gruppo dirigente, mancano organi di elaborazione po-
litica collegiali». Giornata di solidarietà. Che non cancel-

Condizioni stazionarie, ma gravi. Piombata nel cuore di “Roma ladrona”, la notizia dell’in-

sufficienza cardiaca che ha colpito il leader della Lega, ricoverato d’urgenza all’ospedale di

Varese, è stata accolta con preoccupazione. Dagli amici di sempre e dagli alleati, ma anche

dagli avversari - dai Ds alla Margherita - a Bossi ed alla famiglia tante testimonianze di so-

lidarietà. L’affetto, lo sgomento e le paure del popolo leghista a Radio Padania. Francesco

Speroni, braccio destro del Senatùr: «Per la Lega è un momento durissimo». 

Come aggirare la par condicio per dare più voce al governo
Il cda della Rai potrebbe approvare una delibera cara alla Cdl: spazio agli uomini del premier nei programmi di approfondimento

Unberto Bossi durante un suo intervento alla camera (Foto Ap)

Approvata in commissione affari esteri
della camera una risoluzione con la quale si
impegna il governo ad intervenire nei
confronti della Repubblica popolare cinese
affinché il religioso tibetano Tenzin Delek
Roimpoche non venga giustiziato. I firmatari
della mozione, tra cui Vernetti della
Margherita, chiedono l’intervento dell’Onu.

Niente “quote rosa”, dice Emma Bonino.
Niente 30 per cento alle donne nelle liste
elettorali, come proposto da Fassino, «non
siamo in vendita e non si è aperta la stagione
dei saldi, la lotta va fatta dentro ai partiti,
senza una soluzione giuridica». Non è
d’accordo la ds Pollastrini: «Di fronte ad una
realtà bloccata - dice - serve uno scossone».

La Bonino critica le “quote rosa”

Sta per arrivare la sentenza di secondo
grado del processo per la strage di piazza
Fontana. Oggi la seconda corte d’assise
d’appello, dopo una settimana di camera di
consiglio, torna al palazzo di giustizia di
Milano. Il presidente Pallini darà lettura del
dispositivo dopo 34 anni e tre mesi
dall’attentato in cui morirono 17 persone.

Piazza Fontana, oggi la sentenza

Varare la riforma della giustizia nei tempi
previsti rispettando gli impegni di Forza Italia
con gli elettori. Sono questi i due richiami più
importanti fatti da Silvio Berlusconi ai tecnici
del suo partito riuniti a palazzo Grazioli. Il
premier ha dato mandato agli sherpa azzurri
di studiare «la formula migliore», per una
riforma condivisa da tutti gli alleati.

Riforma giustizia, avanti tuttaLa Cina fermi quell’esecuzione
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La stagione della Margherita
raccontata da quattro direttori

Ezio Mauro, Marcello Sorgi, Antonio Di Rosa e Mario Orfeo: questi primi quattro anni
COME LA “LEGGONO” I GRANDI QUOTIDIANI

CHIARA

GELONI

La Margherita vista da chi, fin dal giorno
della sua nascita, l’ha osservata e raccon-

tata: alla vigilia del primo congresso “vero”,
abbiamo chiesto una valutazione di questi pri-
mi anni di vita a quattro osservatori d’ecce-
zione, i direttori di Repubblica, La Stampa, il
Mattino e il Secolo XIX. Anche il direttore del
Corriere della sera era stato interpellato, ma ci
ha risposto che preferisce occuparsi solo del
suo giornale. 

«La Margherita è nata come partito-coa-

lizione; è vissuta come partito; può dare il suo
meglio come partito-coalizione», scolpisce in
tre frasi Ezio Mauro. Fulminati dalla sinte-
si? Arriva anche l’analisi: «Non era affatto
scontato e non è facile – continua il diretto-
re di Repubblica – ma Fassino sta riuscendo
a portare i Ds oltre i Ds. Ora, la Margherita
invece era proprio nata per questo: per an-
dare oltre se stessa. Poi ha “fatto il partito”,
ed era inevitabile che sentisse il bisogno di
strutturarsi e stabilizzarsi, perché è così che
vanno le cose. Ora però è di nuovo alla pro-
va che chiama in causa la sua missione più
vera: è quello che Massimo Cacciari su Eu-
ropa ha chiamato l’apertura del “laboratorio”.

La Margherita dovrà assolvere a questa mis-
sione dopo la vittoria elettorale, se ci sarà. E
vincerà la sfida se saprà tornare alla sua
ispirazione originaria». 

Marcello Sorgi trova che in questi anni
Rutelli e gli altri abbiano fatto «un buon la-
voro»: «Hanno unificato partiti che non ave-
vano più ragione di esistere autonomamen-
te dando rappresentanza a un’area modera-
ta del centrosinistra che c’era, ma era frasta-
gliata. E poi sono riusciti a dare vita alla svol-
ta della lista unitaria». Complimenti? Non so-
lo. «Ci sono ancora resistenze – prosegue il
direttore della Stampa – i vecchi confini si ve-
dono ancora. Ma si sa, i processi sono lunghi,
e il loro esito dipende sempre moltissimo dai
risultati elettorali: nel 2001 c’è stato un gran-
de exploit, però in questi due anni la Mar-
gherita ha dimostrato che il suo è un eletto-
rato abbastanza stabile. Insomma sì, possia-
mo definirla una novità interessante nel pa-
norama politico». Per il futuro? Sorgi sembra
intrigato soprattutto dalla partita della lea-
dership: «Rutelli ha dato un forte contributo
alla crescita di tutto il centrosinistra. Ora do-

vremo vedere cosa succede col ritorno di Pro-
di: lui rappresenta tutti, ma la sua è una ma-
trice culturale centrista. La Margherita assu-
merà un ruolo nuovo? È una partita tutta da
vedere. E la sopravvivenza dei “vecchi confi-
ni” sarà messa a dura prova…». 

«Questa “casa dei laici e dei cattolici” è
cresciuta moltissimo nei suoi primi anni di
vita – osserva Antonio Di Rosa, direttore del
Secolo XIX – ma soprattutto è cresciuto Ru-
telli. Le sue iniziative sulla fecondazione as-
sistita, sulla missione in Iraq, sulla giustizia
dimostrano grande autonomia e capacità di
agire “fuori dal coro”. Posizioni che sicura-
mente fanno presa su un elettorato centrista
e sono utili al dibattito nell’Ulivo. Davvero,
la sua mi sembra una leadership forte e ma-
tura». E Prodi? «Col suo ritorno in pianta sta-
bile – prosegue il direttore del giornale di Ge-
nova – la Margherita potrebbe diventare il po-
lo-guida del centrosinistra, il perno di un’a-
rea riformista che si aggrega sui contenuti e
su una sensibilità condivisa. Sia nella Mar-
gherita che, a maggior ragione, nella lista Pro-
di c’è ancora strada da fare sul piano dell’o-

mogeneità, però io credo che queste diffe-
renze non riguardino questioni di fondo. La
frammentazione, che è stata una specie di ca-
ratteristica costante del centrosinistra in que-
sti ultimi anni, si avvia a essere superata. E
se la Margherita ce la fa, da sola o nella lista
Prodi, può aspirare a guidare il paese».

Da Napoli, Mario Orfeo dà una risposta
in tre punti. Primo: «La Margherita ha fati-
cato un po’ troppo per trovare un’identità pre-
cisa. Le auguro di uscire dal congresso di Ri-
mini con una fisionomia più definita, e le re-
centi posizioni di Rutelli su pensioni e giu-
stizia fanno ben sperare». Secondo: «In que-
sti anni è stato avviato un giusto processo di
rinnovamento del vecchio gruppo dirigente
“post” Dc, legato soprattutto al passato del Ppi.
Questo però mi pare più evidente a Roma e
un pochino meno in periferia». Terzo, con-
clude il direttore del Mattino, il «problema an-
tico e mai risolto»: «Un moderno partito di
centro che guarda a sinistra – perché questo
è la Margherita – dove sta seduto al parla-
mento di Strasburgo? Aspettiamo da due an-
ni la risposta, arriverà da Rimini?».

La Margherita dimostra a Roma (Foto Contrasto)

Alla vigilia del primo congresso “vero”, i giudizi di chi l’ha osservata e raccontata fin

dal giorno della sua nascita. Mauro: deve tornare alla sua ispirazione originaria di

partito coalizione. Sorgi: una novità interessante, col ritorno di Prodi sarà partita tut-

ta da vedere. Il direttore del “Secolo XIX”: il partito è cresciuto moltissimo, ma so-

prattutto è cresciuto Rutelli. E quello del “Mattino”: ora serve un’identità più forte.

I L C O N G R E S S O D I R I M I N I

Da un partito nuovo ci attendiamo una “politica educata”
Messaggio del presidente dell’Enciclopedia Treccani a Francesco Rutelli

FRANCESCO PAOLO

CASAVOLA

Il sistema politico italiano è da oltre un decennio alla ri-
cerca di un assetto inedito nella storia della democrazia

repubblicana. Volendo ricorrere a una formula, va costruito
un nuovo equilibrio tra partiti e cittadini. Si usa dire che
nel 1946 fu fondata una repubblica dei partiti e non dei
cittadini. Pur con le approssimazioni di ogni definizione,
è in parte vero che nella condizione storica del nostro po-
polo dopo il secondo conflitto mondiale, se i partiti non
avessero assunto un compito tutorio per guidare i cittadi-
ni sul cammino della riacquistata libertà, non saremmo
giunti agli attuali traguardi di maturazione democratica.
Ma proprio perciò, esaurita la fase della politicizzazione
delle masse, va soddisfatta l’esigenza di una più evoluta
cittadinanza democratica, in cui i cittadini non siano di-
visi in eserciti permanenti di seguaci di opposti schiera-
menti politici. I partiti, ideologici o confessionali o di clas-
se, hanno assolto la loro missione storica e la storia li ha
licenziati. Ora i cittadini sono davvero sovrani e possono

essere giudici dei governanti o degli aspiranti governan-
ti. La libertà del giudizio elettorale postula la formazione
in ogni cittadino di una coscienza critica, senza il condi-
zionamento di una scelta aprioristica e faziosa. Dunque è
indispensabile che il cittadino non sia irretito da propa-
ganda, che possa disporre del maggior numero possibile
di fonti d’informazione, che veda svolgere la vita pubbli-
ca senza il tumulto di artificiose polemiche, che avverta
come regola inderogabile quella del rispetto dovuto alle per-
sone e alle istituzioni, senza di che ogni relazione tra uo-
mini civili degrada ad assalto tra selvaggi. La democrazia,
pur imponendo meccanismi di legittima divisione dei cit-
tadini per la scelta della rappresentanza e del governo, non
può non fondarsi su valori condivisi, in mancanza dei qua-
li non avrebbe neppure esistenza una ordinata conviven-
za di concittadini.

La generazione cui appartengo, avendo osservato dal-
l’adolescenza all’età adulta alterne e diverse vicende di di-
scriminazione politica, sa quanto esse provengano dal-
l’assenza di persuasioni comuni. Libertà e dittatura, indi-
vidualismo e collettivismo, razzismo e universalismo non
ci facevano nazione o popolo, ma potenziali truppe di uno

scontro civile. In una fase di sviluppo della democrazia
compito dei partiti è quello di costruire un patrimonio di
valori civili condivisi, da cui trarre regole morali prima che
legali per la competizione leale nella conquista del con-
senso a governare o a controllare il governo.

Partiti nuovi, perché non ideologici, non confessionali,
non classisti. Partiti di programma, assidui nella ricogni-
zione dei bisogni della vita reale dei cittadini, esperti nel-
lo studio delle modalità della loro soddisfazione, salva-
guardando insieme, per quanto possibile, le ragioni della
persona e quelle della comunità.

Partiti nuovi per il loro rapporto con la società civile,
che non possono più replicare il modello egemonico dei
grandi partiti di massa, ma neppure frantumarsi in séguiti
personali o in lobbies di interessi locali o corporativi.

Partiti che sappiano superare l’antagonismo tra società
e istituzioni, interpretando correttamente i processi di mu-
tamento della statualità, che tendono all’esterno a stem-
perare sovranità e separazioni nazionali nel più grande sog-
getto europeo, e all’interno, nei territori e nelle comunità
a far coincidere potere pubblico e autogoverno sociale.

Per andare incontro a queste mete non giova attardarsi

nostalgicamente, laici cattolici socialisti, all’ombra dei ri-
spettivi alberi genealogici. L’esperienza della Margherita
è perciò esemplare. Una generosa donazione reciproca di
ideali ricevuti da culture politiche, un tempo contrappo-
ste e che oggi utilmente si mescolano, non è forse questo
un passo in avanti sul cammino della democrazia nel nuo-
vo secolo? Occorre allontanarsi in fretta dall’antica tenta-
zione dell’assalto allo stato, per farne strumento di domi-
nio e non di servizio ai cittadini, che ha insidiato di intol-
leranza, integralismo e totalitarismo la contesa tra partiti
nel vecchio secolo. Un costume politico nuovo attendia-
mo, come cittadini, dai dirigenti dei partiti e dalle rap-
presentanze elettive nelle istituzioni nazionali e locali. At-
tendiamo una pratica di comprensione, di dialogo, di col-
laborazione, che esprima una “politica educata”, guidata
dalla ragione e dal buonsenso. I cittadini preferiscono al-
la bellicosa e repressiva “lotta politica” una gara regolare
tra chi ha migliori idee e attitudini per rendere la convi-
venza umana e sociale più degna e più giusta. 

La vita personale e domestica ha già momenti di do-
lore e di difficoltà. Almeno nello spazio pubblico la poli-
tica la rassereni, non la oscuri.
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Militanti del partito manifestano a Roma (Foto Contrasto)

KHALED FOUAD

ALLAM

C
ari amici della Margherita, è in un momento partico-
larmente difficile della vita e della storia del nostro pae-

se, e della situazione mondiale, che vi propongo queste ri-
flessioni sul divenire della politica, sulle attese della società
e sulle prospettive della questione europea: basti pensare
alla tragiche notizie che in queste ore ci arrivano dalla Spa-
gna e che ci ripropongono l’orrore del terrorismo.

Di fronte a un mondo che si riorganizza, l’Europa oggi
non è più sola: appaiono nuovi soggetti storici che spesso
il secolo passato aveva emarginato perché allora essi non
entravano a far parte dell’asse portante del sistema-mondo.
Così la Cina, l’India, l’Africa, il mondo islamico in genera-
le, i paesi dell’est europeo non si limitano più ad emerge-
re, visibili, sulla superficie della terra, ma tracciano e trac-
ceranno i prossimi destini del pianeta. Abbiamo lasciato un
vecchio mondo, e del mondo a venire ancora non riuscia-
mo a percepire le logiche; le contraddizioni e le certezze del
passato si sono affievolite, e si apre un mondo immenso e
difficile. 

Tutto oggi sta cambiando: le scienze, i loro metodi, le
loro invenzioni, le modalità con cui le cose si trasformano,
le tecniche e dunque il lavoro, la sua organizzazione, i le-
gami sociali che presuppone o distrugge, la famiglia e la
scuola, gli uffici e le fabbriche, le campagne e le città, le na-
zioni e la politica, l’habitat e i viaggi, i confini, la ricchezza
e la miseria, il metodo con cui si concepiscono i figli, e quel-
lo con cui li si educa, il modo di fare la guerra e di annien-
tarsi, la violenza, il diritto, la morte, le arti…. Dove abitere-
mo domani, con chi vivremo? Come ci guadagneremo da
vivere? Dove emigreremo? Che cosa ci sarà dato da sapere,
da imparare, da insegnare? Che cosa dovremo fare? 

Queste domande, apparentemente semplici e banali, so-
no il prodotto della nostra storia: ma di una storia che ora
sembra sfuggirci di mano, e sfuggire a ogni controllo. Ci
sentiamo spesso impoveriti, deboli e impotenti, faccia a fac-
cia con nuovi mondi che ci interrogano e ci interpellano. 

In un mondo in cui la politica tenderà sempre meno a
formularsi su appartenenze ideologiche, mentre molti pen-
sano che si sia giunti alla fine della storia e così pure alla fi-
ne della politica, io credo al contrario che l’entità e la cre-
scente complessità di queste problematiche susciteranno
il ritorno di ciò che chiamo le passioni democratiche. Per-
ché, anche se il sentimento diffuso è quello della paura e
dello schiacciamento di fronte a tanti elementi inediti nel-
la storia, tuttavia un filo conduttore unisce tutte quelle pro-
blematiche apparentemente frammentate e spinge verso
una riflessione globale sulle nuove questioni democratiche.
Tendiamo a spezzare e frammentare la democrazia a se-
conda degli ambiti di riferimento - democrazia sociale, de-
mocrazia culturale, democrazia della ricerca, e così via - men-
tre oggi è evidente come la questione democratica sia di-
venuta trasversale al mondo globale. Non esiste settore in
cui essa non si affacci e non ci interroghi: nella grande que-
stione dell’immigrazione, nel rapporto fra etica e innovazione
scientifica, nell’economia, nella distribuzione della ric-
chezza a scala nazionale e a scala globale, nel ruolo della don-
ne, nelle religioni, nelle nuove aggregazioni politiche: le pas-
sioni democratiche sono presenti, sebbene talvolta silen-
ziose, e il ruolo dei partiti politici – il vostro ruolo in parti-
colare – è proprio quello di interpretarle, di approfondirne
forme e contenuti, con il coraggio necessario ad affrontare
una sfida. 

E c’è qualcos’altro di inedito nelle nuove questioni de-
mocratiche: mentre nel secolo che ci siamo lasciati alle spal-
le le questioni democratiche hanno trovato nella collettività
l’istanza in cui si coagula e si costruisce lo spazio demo-
cratico, oggi, nella solitudine del mondo globale, emerge la
responsabilità del soggetto di fronte alla storia e di fronte
alla politica. La nuova questione democratica, dunque, ri-
chiede una maggiore responsabilità dell’uomo: perché la po-
litica non è mai autosufficiente. Dobbiamo tornare a una
politica che interroghi i vecchi e i nuovi saperi, se vogliamo
farla uscire dal cinismo per cui si è troppo spesso confusa
la politica con il potere, e se vogliamo sostenere il difficile
sforzo di responsabilità che la terra chiede agli umani.

In un mondo dilaniato da violenze inaudite e attraver-
sato da inquietudini inedite, si pone oggi alla politica una
domanda fondamentale: come vivere insieme?. E proprio
perché le società non sanno più vivere insieme, esse ripro-
ducono il conflitto e la guerra come risposta a questa do-
manda. Il XX secolo si è concluso con le guerre: la prima
guerra del Golfo, i Balcani, la Cecenia, il Ruanda, l’eterno
conflitto israelo-palestinese, il fondamentalismo in Algeria;
e il secolo che inizia si è aperto con la tragedia dell’11 set-
tembre e con le guerre d’Afghanistan e d’Iraq. E’ ovvio che

go silenzio; al punto che oggi non li capiamo più, e che pre-
pariamo loro un posto nel mondo collocato fra la vita e la
morte, cioè il nulla, l’inutilità. Il risultato è che oggi tutti noi,
arabi e non arabi, musulmani e non musulmani, non ci con-
frontiamo non con un islam moderato o un islam fonda-
mentalista: ci confrontiamo con un islam che dando i pro-
pri figli alla morte si dà la morte da sé; o con un islam tal-
mente schiacciato dalla sua stessa violenza da non riuscire
più ad essere autorevole, obbligato com’è a mantenersi con-
tinuamente su una posizione di difesa. 

E tutto ciò avviene perché tutti noi abbiamo perso il sen-
so delle nostre responsabilità, il senso della distinzione: e se
le nostre menti sono confuse, la rappresentazione del mon-
do non può non essere anch’essa confusa. Tutto si anneb-
bia: ma il compito della politica è quello di far uscire da que-
sta nebbia invadente, che chiude ogni orizzonte di speran-
za. Perché la miseria non è soltanto materiale, ma può es-
sere anche intellettuale e politica. Il dramma dei nostri tem-
pi è che viviamo una frattura, per non dire un divorzio, fra
cultura e politica. La politica oggi ha bisogno di grandi idee,
perché ci sono dei momenti nella storia in cui l’umanità si
trova faccia a faccia con se stessa: incombono delle scelte, e
queste scelte non possono essere prese senza interrogare le
culture. La politica è essenzialmente una costruzione, ma
può essere anche una missione, la cui domanda essenziale
rimane per me un leit-motiv: come vivere insieme?

Penso che il Mediterraneo, il mondo arabo, l’islam e
l’immigrazione non possano ridursi unicamente a una se-
rie di tecniche per la gestione quantitativa dei flussi, o di ela-
borazioni politiche che spesso tendono ad occultare la rea-
le dimensione politica di questa o di quella sfida. Ciò che
vorrei sono dibattiti e idee, autorevoli e pertinenti anche se
conflittuali. Solo in questa direzione la politica si rigenererà:
e non può sfuggire a questo compito. Perché le sono poste
grandi questioni: dall’Italia all’Europa, agli Stati Uniti e, at-
traverso il mondo arabo, alla Turchia, ai nuovi mondi co-
me l’India, la Cina, il Pacifico. Come ripensare dunque il
nostro rapporto con il mondo arabo, un mondo che stori-
camente ci è stato vicino, ma di cui abbiamo dimenticato
lo spessore? Come ripensare l’immigrazione, al di fuori di
un metodo quantitativo? Ritengo che dovremmo pensare
l’immigrazione come soggetto della storia.

Inoltre, come contribuire al riavvicinamento di memorie
comuni, quelle tra Europa e Stati Uniti? La riflessione po-
litica non è riducibile all’unico ruolo del mercato, perché
ciò significherebbe fare della democrazia una specie di pa-
ravento del capitalismo. Perché se c’è una lezione del ‘900
per tutte le forme della politica, è il fatto che le questioni
democratiche si pongono dove si afferma il mostro del to-
talitarismo. E nel 1989 il muro di Berlino è caduto proprio
grazie al sacrificio antitotalitario che ha percorso tutto il ‘900,
opponendosi a tutte le forme del totalitarismo, dalla sua ver-
sione fascista alla sua versione stalinista. E se quelle espe-
rienze storiche del totalitarismo sono morte, esso non è
morto del tutto; risorge oggi nelle forme del fondamenta-
lismo islamico, negli ipernazionalismi, nella radicalizza-
zione delle forme del profitto. Questo totalitarismo inedi-
to ci interpella, e obbliga a ripensare nella politica le nuo-
ve forme della libertà, in una umanità alla ricerca di una
nuova dignità.

I L C O N G R E S S O D I R I M I N I

Lettera aperta: 
la mia domanda 

alla politica

250.0oo gli iscritti, 1400 i delegati al congresso
Ecco i numeri della Margherita alla vigilia del primo congresso: il partito ha

256.965 iscritti, i circoli sono 9.246. La platea congressuale di Rimini è

composta di 1.400 delegati eletti dai congressi regionali e da 306 delegati

di diritto, tra cui tutti i parlamentari, i consiglieri regionali, gli assessori

regionali, i presidenti di provincia e i sindaci delle città capoluogo. La

Margherita ha una delegazione di 117 parlamentari. I senatori sono 36, i

deputati 73, gli eurodeputati 8. Di questi ultimi una metà è iscritta al

gruppo del Ppe, l'altra metà è iscritta al gruppo dell’Eldr. La Margherita ha

tra le sue fila 119 consiglieri regionali, 21 assessori regionali, 32 presidenti

di provincia, 19 sindaci di città capoluogo.

I NUMERI DEL PARTITO

Oggi ci sono Scalfaro e Casini. E domani arriva Romano Prodi
“Intransigenti sui valori, riformatori per idee”: all’insegna di questo motto

cominciano oggi i lavori del congresso di Rimini. Gli alleati della lista Prodi

sono presenti in massa: Piero Fassino, Enrico Boselli, Vannino Chiti,

Barbara Pollastrini, Luciano Violante, Gavino Angius, Fabio Mussi, Cesare

Salvi, Enrico Morando e Roberto Montanari, Roberto Villetti, Ottaviano Del

Turco e Ugo Intini. Domani arriva anche Massimo D’Alema. Ci sono i leader

di tutti i partiti del centrosinistra, Pecoraro Scanio, Diliberto, Mastella, Di

Pietro, Bertinotti, e delegazioni dei partiti della Cdl (ieri pomeriggio avevano

confermato la loro presenza Bondi e Cicchitto per Forza Italia e De Michelis

e Bobo Craxi per il nuovo Psi). Per Cgil, Cisl e Uil sono presenti i segretari

generali Epifani, Pezzotta e Angeletti. Il leader della Cisl dovrebbe anche

intervenire nel corso del dibattito. In sala anche il presidente della camera

Casini e l’ex presidente della repubblica Oscar Luigi Scalfaro, mentre è

atteso per domani pomeriggio un passaggio di Romano Prodi. Assisterà ai

lavori e prenderà la parola la signora Gayle Smith, una delle teste d’uovo del

Center for american progress, il think tank fondato da John Podesta, ex chief

of staff del presidente Bill Clinton, considerato il maggior “pensatoio” dei

Democratici americani. I lavori del congresso si possono seguire sul sito

www.margheritaonline.it, dove sono consultabili anche i trentadue temi che

accompagnano la candidatura di Francesco Rutelli. 

I “VIP” ITALIANI E STRANIERI

Molto più di un’alleanza
PIERO FASSINO

SEGUE DALLA PRIMA

Lavorare insieme per questo obiettivo e per
dare al centrosinistra italiano una guida vi-
sibile, un timone forte, capace di dare al-
l’intera alleanza profilo di governo, leader-
ship e coesione: è per vincere questa sfida
che ci siamo messi insieme, consapevoli che
veniamo da storie diverse, ma il pluralismo
culturale, la contaminazione di linguaggi, l’a-
pertura all’altro da sé, sono tratti genetici che
già hanno ispirato dal ‘96 la comune espe-
rienza dell’Ulivo e sono alla base delle espe-
rienze politiche di ciascuno di noi.

D’altra parte non c’è passaggio cruciale
della storia di questo paese, dall’unità d’Ita-
lia a oggi, che non sia stato segnato dal ruo-
lo e dall’azione delle diverse culture rifor-
miste.

Fu così alla fine dell’800 quando le leghe

rosse e bianche svolsero un ruolo insosti-
tuibile di civilizzazione e emancipazione di
grandi masse contadine e del nascente pro-
letariato industriale. Fu così nella lotta al fa-
scismo quando si unirono Piero Gobetti, An-
tonio Gramsci, don Minzoni, Filippo Tura-
ti, Ernesto Rossi offrendo una straordinaria
lezione morale e politica alle generazioni che
si sarebbero unite nella Resistenza, nella fon-
dazione della repubblica e nella scrittura del-
la Costituzione. Avvenne ancora nella rico-
struzione post-bellica quando, pur in un cli-
ma di aspra contrapposizione, ciascuno per
la sua parte sentì la responsabilità di agire
per la trasformazione dell’Italia e al suo de-
collo come grande paese industriale.

E così negli anni ’70 e ’80 lo sforzo soli-
dale e comune delle grandi forze riformiste
e popolari fu decisivo per sbarrare la strada
all’eversione nera e al terrorismo rosso.

Ed è stato così ancora negli anni ’90,
quando di fronte alla più grande crisi isti-

tuzionale del paese, le nostre forze sono sta-
te punto di certezza essenziale, prima per
scongiurare i rischi di disgregazione seces-
sionistica della stessa identità nazionale e
poi, proprio con l’Ulivo, per ricollocare l’I-
talia pienamente in Europa. 

Queste stesse forze si pongono oggi l’o-
biettivo ambizioso di un ulteriore incontro
per dare al paese un nuovo grande proget-
to di crescita e di progresso. 

A questa sfida ognuno concorre con la
propria storia, la propria identità, la propria
cultura. Voi ci venite con l’esperienza e la
suggestione di un processo di aggregazio-
ne, la Margherita, che sperimenta l’incon-
tro della forte e radicata tradizione del po-
polarismo con i valori della cultura liberal-
democratica.

Noi siamo espressione di quella sinistra
italiana che lungo una complessa evoluzio-
ne politico-culturale ha fatto i conti con la
storia, ha riconosciuto il primato assoluto

della libertà e la sua indissolubilità dall’u-
guaglianza, è divenuta la più grande forza
italiana di ispirazione socialdemocratica.
Una sfida che per noi, Democratici di sini-
stra, è coerente con la storia della quale sia-
mo figli.

Sì, perché la svolta dell’89, la nascita del
Pds, la trasformazione del Pds in Ds, sono
stati via via pensati dentro un percorso il cui
obiettivo era ed è la costruzione anche in Ita-
lia di una grande forza progressista e rifor-
mista di stampo europeo.

Insomma, noi oggi ci troviamo perché
ci siamo a lungo cercati. Culture diverse, che
si incontrano per costruire un progetto co-
mune: quella Casa del riformismo italiano,
che per troppo tempo è mancata e che è in-
vece indispensabile perché il riformismo
possa ritrovare il suo popolo. E l’Italia pos-
sa ritrovare la strada dell’espansione e del-
l’equità.

Auguri, cari amici. A voi e a tutti noi!

non tutte le guerre sono uguali: ma poiché non esistono buo-
ne guerre, dobbiamo ripensare il perché di quelle guerre.
L’Europa si è divisa sull’ultima guerra d’Iraq; e si è divisa
anche dagli Stati Uniti. E forse bisognerebbe dire che l’Eu-
ropa ha mancato per la sua assenza nei confronti di quella
parte del mondo, e per la sua responsabilità di fronte a quei
popoli. Siamo stati incapaci di ascoltare quelle voci e quel-
le grida, attraverso le lotte delle donne, attraverso le grida

dei poeti, dei giornalisti, degli uomini di buona volontà che,
anche lì, in quell’angolo del mondo - che rappresenta la me-
moria della nostra umanità – chiamavano la libertà e la de-
mocrazia. 

È da oltre vent’anni che lavoro su quel mondo, ed è da
oltre vent’anni che ascolto il lamento lancinante di quei po-
poli oppressi. Ma dobbiamo riconoscere che non abbiamo
saputo ascoltarli e che fra noi e loro si è instaurato un lun-
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Un partito giovane 
che viene da mondi lontani

I risultati di una ricerca dell’università di Padova

VIAGGIO NELL’IDENTITÀ DEI MILITANTI

ANDREA
COLASIO

Sin dalla fase genetica della Mar-
gherita l’idea che in essa dovessero

convergere tradizioni diverse della cul-
tura politica italiana era al tempo stes-
so un elemento programmatico e una
scommessa strategica. Far coesistere in
un unico contenitore l’organizzazione-
partito, la cultura cattolico-democratica,
quella liberal-democratica e quella am-
bientalista era operazione relativamente
agevole a livello di gruppo parlamentare
e di classe politica nazionale, molto più
complessa invece sul piano delle arti-
colazioni territoriali del partito.

Il modo in cui le diverse tradizioni
si sono venute a incorporare nell’orga-
nizzazione rappresenta, allora, sicura-
mente un buon indicatore del succes-
so politico e organizzativo di quella
scommessa su cui poggia l’identità del-
la Margherita.

Per cercare di dare una risposta
non ideologica, non limitata all’autoce-
lebrazione, alla narrazione che il grup-
po dirigente fa della sua stessa orga-
nizzazione era necessario scandagliare
in profondità cosa è avvenuto nelle pe-
riferie organizzative, nelle diverse realtà
della provincia italiana.

Si è così proceduto in questi mesi
con un questionario piuttosto articola-
to che è stato distribuito ai delegati in
vari congressi provinciali rappresenta-
tivi delle diverse realtà del paese. Si so-
no così raccolti 2600 questionari: da Mi-
lano a Torino, da Brescia a Venezia, da
Roma a Siena, da Potenza a Campo-
basso, da Palermo a Siracusa. Il conte-
sto territoriale veneto è stato scanda-
gliato in profondità, per ragioni prati-
che, ma anche perché qui, con Insieme
per il Veneto, l’esperienza della Mar-
gherita parte già con le regionali del
2000; un laboratorio sperimentale per
testare la metabolizzazione del proces-
so. I “carotaggi” in altre realtà hanno per-
messo di procedere con la focalizza-
zione su uniformità e differenze.

Dalle prime elaborazioni delle ri-
sposte fornite è emerso un quadro di
estremo interesse che, pur con tutte le
cautele necessarie e i doverosi ap-
profondimenti, permette di delineare
un primo profilo relativo alle modalità
compositive del quadro periferico del-
la Margherita: si sono tratteggiati i per-
corsi di militanza, l’atteggiamento ver-
so la religione, le priorità dell’agenda po-
litica, il profilo professionale, il livello
economico, la percezione degli altri
partiti, la definizione dell’Ulivo. Ne è
emerso un profilo piuttosto complesso
e articolato di cui ci si limiterà a forni-
re qui di seguito solo alcuni dei dati più
salienti, per come tratteggiano l’im-
magine del militante della Margherita.

Età, formazione e parità
I quadri periferici sono prevalente-
mente uomini (80%), la presenza fem-
minile, nonostante il principio delle

“quote” si arresta sulla soglia del 20%.
Continuità con una grande tradizione
e innovazione nell’offerta politica si so-
no riverberati sul complesso intreccio
tra generazioni che è un tratto distinti-
vo della classe politica territoriale della
Margherita. Il 6,7% dei militanti ha
meno di trent’anni; la generazione dei
trentenni è rappresentata dal 14,7%.
Quarantenni e cinquantenni costitui-
scono rispettivamente il 25,3% ed il
27,9% dei militanti. Gli ultrasessan-
tenni rappresentano il 25,5% dei mili-
tanti territoriali.

La Margherita si presenta con un
elevato capitale culturale complessivo
dei suoi quadri. L’elevato livello di sco-
larizzazione è, del resto, un dato che
contraddistingue, in genere, i quadri in-
termedi dei partiti; il capitale culturale
è infatti una risorsa negoziale nei pro-
cessi selettivi sottesi alla formazione del
ceto politico.

Il gruppo prevalente dei militanti ri-
sulta essere costituito dai diplomati,
pari al 40,5% del totale. Il 20,4% ha con-
seguito la licenza di scuola media infe-
riore. Oltremodo significativa la pre-
senza di quadri laureati, più di uno su
quattro, nonché di soggetti con per-
corsi formativi di specializzazione po-
st-laurea.

I percorsi della militanza
Il primo dato che colpisce è il fatto che
il 29,7% dei delegati ai congressi non era
stato iscritto precedentemente a uno dei
4 partiti che originariamente costitui-
rono la Margherita: Ppi, Democratici,
Rinnovamento e Udeur. Altro dato si-
gnificativo è l’estrema eterogeneità dei
precedenti percorsi di militanza: il
54,3% era stato iscritto alla Dc, dato in
parte scontato; meno scontato era invece
presupporre la presenza di un 7,9% di
delegati con precedente militanza in
formazioni della sinistra “storica”, Pci,
Psi, Ds e nei Cristiani per il socialismo.
L’insieme delle sigle delle precedenti “ap-
partenenze”, dei profili della militanza,
ci fa ripercorrere poi le turbolenze e le
crisi/trasformazioni che dai primi anni
novanta hanno ridefinito il sistema par-
titico italiano: seppur in percentuali

contenute, il 2,7%, troviamo chi era sta-
to iscritto alla Rete, al Patto Segni, all’I-
talia dei Valori, ad Alleanza Democrati-
ca. Non manca una sparuta rappresen-
tanza, il 2,4%, dei tradizionali partiti lai-
ci “minori”: Pli, Pri, Psdi e Radicali. Ac-
canto a questi spicca la quota dei dele-
gati legati all’esperienza dei Comitati per
l’Ulivo, rappresentati dal 7,7% dei dele-
gati. Infine, a denotare la capacità di at-
trazione del nuovo soggetto, si registra
una quota del 22,5% di delegati che en-
tra direttamente nella Margherita, sen-
za precedenti esperienze all’interno di
questi partiti o altri movimenti politici. 

L’offerta politica, l’idea di un parti-
to plurale, è stata congruente in defi-
nitiva con la risposta: l’organizzazione
è plurale perché il pluralismo segna le

culture politiche di provenienza dei
militanti; l’organizzazione è riuscita
poi a rimotivare alla partecipazione po-
litica soggetti che erano usciti dai circuiti
della politica; è evidente lo scarto tra chi
non era iscritto ai partiti fondatori (29,7)
e chi non è mai stato iscritto a un par-
tito o movimento (22,5%); così come è
riuscita ad avvicinare alla politica sog-
getti che ne erano lontani: uno su 5 tra
i delegati.

Le ragioni e i valori 
Le ragioni del militantismo, ovvero i
motivi che vengono indicati quali causa
di adesione alla Margherita, evidenzia-
no con nettezza un doppio binario: la cul-
tura coalizionale e il retroterra valoriale.
Il 34,3%, la maggioranza, assume come

prioritaria una motivazione squisita-
mente politica, ovvero il fatto che la Mar-
gherita “vuole federare tutte le forze del
centrosinistra”, è il partito che per Dna
si fa carico dei problemi della coalizio-
ne. Una ragione ben innervata politica-
mente, cui seguono altre motivazioni di-
versamente raccordate alla percezione
della stessa militanza nel partito. Per il
20,1% l’adesione è riconducibile al fatto
che il partito “persegue valori di solida-
rietà ed equità sociale”. Significativo, in
quanto riconducibile al rapporto partito-
società, il fatto che il 16,1% motivi la sua
adesione poiché percepisce la Marghe-
rita come partito “fatto di gente seria e
onesta”, e che il 14,% aderisca poiché lo
vede come il partito che “raccoglie le for-
ze più vive della società”. Motivazioni

queste ultime che mettono in secondo
piano le ragioni più ideologiche, la cul-
tura federativa e valoriale, il perseguire
ideali solidaristici, mentre insistono su
una percezione della Margherita come
“partito società”. Il fortissimo ancorag-
gio alla dimensione valoriale emerge
tuttavia con grande nettezza quando i de-
legati indicano il “secondo motivo di
adesione alla Margherita”; ben il 61,9%
indica come fattore motivazionale ri-
spetto alla militanza il fatto che essa per-
segua “valori di solidarietà ed equità so-
ciale”.

La Margherita e l’Ulivo
Se si considera che la volontà da parte
della Margherita di federare tutte le
forze del centrosinistra viene assunto
dalla maggioranza relativa dei delegati
come il motivo prevalente di adesione,
non stupirà di trovare una declinazio-
ne di ciò nella prefigurazione dello stes-
so Ulivo da parte dei militanti. Il 24,2%
sostiene infatti che l’Ulivo deve strut-
turarsi come “partito unico”; una quo-
ta maggioritaria, il 40,2%, configura
l’Ulivo come “federazione di partiti”. A
questo primo gruppo, degli “ulivisti
convinti”, si affianca quello degli “ulivisti
deboli”, che accentuano invece il ruolo
più elettorale dell’Ulivo: per il 6,9% l’U-
livo si configura infatti come cartello
elettorale; per il 27,1% l’Ulivo è un’“ag-
gregazione di programma”.

Le priorità
Il riferimento alla “libertà” che compa-
re nel logo della Margherita deve essere
sicuramente un elemento non di corni-
ce ma profondamente innervato nelle ra-
dici culturali e nelle tradizioni politiche
dei militanti del partito: è emblematico,
infatti, che nel definire le priorità dell’a-
genda politica, e potendo scegliere tra 8
diverse opzioni, ben il 52,7% individui
come prioritario l’impegno di “proteg-
gere la libertà di parola e di informazio-
ne”. Il 20,3% individua invece come
priorità il “combattere la criminalità e ga-
rantire l’ordine”. Per il 12,8% dei militanti
la vera priorità è rappresentata dal “di-
fendere e aumentare l’occupazione”.
Una quota un po’ inferiore, l’11,2%, as-
sume come prioritario l’investimento
nel capitale culturale, nel sostenere la so-
cietà della conoscenza, e quindi l’incre-
mento delle risorse allocate in scuola, for-
mazione e ricerca. Dimensione che di-
venta assolutamente prioritaria nella
successiva riformulazione della do-
manda, con un valore pari al 37,1%. Me-
no prioritari altri temi dell’agenda poli-
tica come il “fare dell’Italia uno stato fe-

La Margherita da Parma a Rimini: due anni  per diventare un

Da Parma a Rimini: in teoria, sempre dritto
lungo la via Emilia. In pratica, trattandosi di

due anni di vita di un partito, dal congresso co-
stitutivo al primo congresso “vero”, la strada è sta-
ta un po’ più lunga e un po’ meno diritta. Tre que-
stioni, su tutte, sono quelle rimaste sempre sul
tavolo della Margherita: il rapporto tra il partito
e l’Ulivo, l’“amalgama” tra le varie anime, la col-
locazione in Europa. E tutt’e tre - se non si sono
risolte d’incanto - hanno assunto però una luce
nuova lo scorso 18 luglio: il giorno in cui Roma-
no Prodi, con un’intervista al Corriere della sera,
ha proposto per le prossime elezioni europee una
lista comune di tutti coloro che condividono la
stessa idea di Europa.  

Il dopo-Parma
Arturo Parisi vicepresidente, Dario Franceschini
coordinatore dell’esecutivo: alla prima assemblea
federale, l’11 aprile del 2002, Rutelli completa gli
assetti interni ricucendo lo strappo con l’ex leader
dell’Asinello. Tutti convergono sulla proposta di Er-
mete Realacci: si avvicinano le elezioni, il congresso
è finito, «abbiamo passato anche troppo tempo a
guardarci l’ombelico». Ma è chiaro a tutti quale com-
pito attende la Margherita:  darsi un’identità men-
tre sceglie strategicamente la collocazione nell’U-
livo; far crescere l’unità di un partito che vuole co-
munque restare plurale; individuare una colloca-
zione comune nel parlamento europeo fuori dai
due grandi contenitori del Pse e del Ppe. Il 30 apri-

le, in esecutivo, Rutelli definisce la Margherita «un
vettore per la costruzione paziente di nuovi scenari
anche a livello europeo», ne ribadisce il «carattere
strategicamente ulivista» nella politica italiana, e
traccia un’agenda programmatica «per il riformi-
smo del futuro». Il 13 maggio, in direzione, Ma-
rini invita a superare una volta per tutte la logica
delle quote e propone di «cominciare a usare lo
shaker che si adopera per gli aperitivi». Il 26 e 27
maggiosi svolge una tornata amministrativa: l’U-
livo dà segni di ripresa, la Margherita col 14% si con-
ferma il terzo partito italiano. Cominciano a strut-
turarsi i circoli: il 22 e il 23 giugno si svolge il pri-
mo forum nazionale e sono già circa 2000. Si sus-
seguono proposte per strutturare l’Ulivo: governo

ombra, portavoce unici, assemblee dei parlamen-
tari. Ma nei partiti ci sono resistenze e anche tra
Ds e Margherita ogni tanto sono scintille. 

Gli “ex” e l’amalgama
La stagione autunno inverno 2002, che la Mar-
gherita inaugura a Orvieto con la sua prima festa,
Europamondo, è la fioritura dei Girotondi (piazza
San Giovanni è il 14 settembre) l’inizio del dibatti-
to sulla guerra preventiva. l’11 ottobre l’assemblea
federale, convocata per discutere di articolo 18 e di
Iraq, commenta con favore un intervento di Ama-
to e D’Alema sulla necessità di aprire il dibattito sul
riformismo in Europa. Il 16 ottobre, dal congres-
so Ppe di Estoril, Marini riflette sul futuro e am-

Convention della Lista unitaria a Roma (Foto Agf)

Dalle risposte alle molteplici domande di un dettagliato questionario

inviato nei mesi scorsi tra i militanti della Margherita da un gruppo di

lavoro della facoltà di Sociologia, emerge un profilo molto realistico

degli aderenti al partito. Forte la presenza di un capitale culturale com-

plessivo; rappresentate tutte le aree storiche del centrosinistra.

I L C O N G R E S S O D I R I M I N I
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derale”, o il “promuovere le pari oppor-
tunità tra i sessi”.

Modelli di federalismo
La domanda di federalismo non pare
più raccogliere quel consenso ampio e
generalizzato che, fino a non molti an-
ni fa, contraddistingueva opinione pub-
blica, stampa e quadri di partito. Il fe-
nomeno è certo imputabile al sovrac-
carico simbolico, in gran parte negati-
vo, che si è venuto a creare, all’interno
dei vari mondi del centrosinistra, in se-
guito alla sua correlazione con la devo-
lution e le politiche della Lega. Focaliz-
zando l’attenzione sui militanti del Ve-
neto, sicuramente tra i più sensibili al-
le tematiche federaliste, è emblemati-
co individuare una quota pari al 35,8%
che ritiene non necessarie particolari in-
novazioni istituzionali poiché reputano
che “l’attuale struttura va bene, la si de-
ve solo far funzionare meglio”. L’idea di
dare vita ad uno stato compiutamente
federale, a partire dalle attuali regioni,
è condivisa dal 15,3% dei militanti.
Mentre un 3,8% configura uno stato fe-
derale articolato in poche macroregio-
ni. Denotativa della continuità con una
tradizione autonomista e municipalista
è l’opzione prescelta dalla stragrande
maggioranza dei militanti: ben il 45%
ritiene infatti che il progetto federalista
debba trovare una sua specifica decli-
nazione nell’attribuzione di maggiori
poteri e autonomia ai governi territoriali
e alle regioni.

I maestri: Biagi e Montanelli
Se si considera la priorità politica asse-
gnata alla difesa della libertà di stampa
e di opinione risulterà congruente il fat-

to che tra gli attuali personaggi della cul-
tura italiana sia proprio Enzo Biagi quel-
lo che raccoglie il maggior numero di
consensi da parte dei militanti: il 24,5%
lo indica come la personalità più signi-
ficativa della cultura “militante” italiana.
Di poco distanziato il Nobel Rubbia,
preferito dal 24,% dei militanti: una scel-
ta in sintonia con il rilievo attribuito al
sostegno alle politiche a favore della ri-
cerca e dell’Università. Non stupirà che,
tra i quadri veneti, il filosofo Massimo
Cacciari raccolga un significativo 18,5%
di preferenze.

Nella successiva riformulazione
della domanda è ancora un giornalista
a raccogliere il maggior numero di pre-
ferenze: si tratta di Indro Montanelli su
cui si concentra ben il 29,4% delle pre-
ferenze dei militanti della Margherita:
un omaggio all’uomo che seppe intra-
vedere i rischi e i pericoli con cui si sa-
rebbe dovuta confrontare la libertà di
informazione nel paese. 

Da De Gasperi a Berlinguer
Chiedere ai militanti della Margherita
chi sia la personalità politica del passa-
to che più ha segnato in profondità, la-
sciando una traccia precisa, le vicende
della storia repubblicana è certo un
modo per decodificare le sedimenta-
zioni delle culture politiche, delle tra-
dizioni, e di come queste pervadono an-
cora lo spazio della politica. Venivano
indicati i nomi di 9 personalità e la do-
manda veniva proposta due volte, la-
sciando l’opportunità di esprimere an-
che una seconda opzione.

Come prima opzione ben 3 mili-
tanti su 4, il 73,6%, indicavano il nome
di Alcide De Gasperi come quello mag-

giormente espressivo della storia re-
pubblicana, il filo che unisce motiva-
zioni più profonde e ragioni contingenti
della militanza. La figura di Aldo Mo-
ro, con il suo carico di drammaticità, vie-
ne indicata invece come quella in cui
maggiormente si condensa simbolica-
mente la vicenda repubblicana dal
10,2% dei militanti. Per il 7,7% dei mi-
litanti è invece la figura di Sandro Per-
tini quella meglio rappresentativa di
una persona che ha marcato le vicen-
de della storia politica italiana; una scel-
ta che lascia trasparire fili e culture po-
litiche diverse. 

Nella seconda riformulazione, ar-
chiviato lo statista trentino, le preferenze
si concentrano prioritariamente sulla fi-
gura di Aldo Moro, lo statista raccoglie
infatti il 44,3% delle preferenze. Se-
guito da Don Luigi Sturzo, il fondato-
re del Partito popolare, che raccoglie un
significativo 28,3% di preferenze. An-
cora, a denotare l’eterogeneità dei lega-
mi simbolici con il passato, si registra
l’indicazione di una molteplicità di per-
sonalità politiche, che all’interno di
esperienze e culture politiche diverse,
hanno marcato le vicende italiane: En-
rico Berlinguer, il leader comunista,
teorico del compromesso storico e gran
“moralizzatore”, indicato dal 10,6% dei
militanti; ancora Pertini indicato dal
9,2% dei quadri. Accanto a queste altre
personalità, che pur raccogliendo quo-
te di consenso inferiori, stanno a de-
notare la complessità di una trama
identitaria, la pluralità dei percorsi e dei
fili che simbolicamente supportano la
militanza: Ugo La Malfa (2,3%), Nilde
Jotti (2,2%), Togliatti (2,1%), Nenni
(0,9%).

Il paese “modello”
Quale fosse per il militante di partito il
paese di riferimento, il “paese model-
lo”, quello in cui vengono meglio rea-
lizzati i valori di riferimento in cui que-
sto si riconosce, è un tipico quesito che
veniva formulato nelle vecchie ricerche
degli anni settanta ai quadri del Pci, per
leggere la pregnanza del legame con
l’Urss; pregnanza che si affievolì con il
tempo e che dopo il crollo del Muro di
Berlino determinò un forte sposta-
mento delle preferenze sulla Svezia. Per
i militanti della Margherita il quadro si
presenta decisamente mosso; la mag-
gioranza relativa, il 31,5%, indica l’Ita-
lia come paese ideale. Poi emergono tre
nuclei di militanti, relativamente omo-
genei, che focalizzano il loro modello
in altrettanti paesi europei: la Svezia vie-
ne indicata dal 20,8% dei quadri; la
Germania dal 20,4%, la Francia dal
18,4%. La Spagna (2%) , la Gran Bre-
tagna (4,6%) e gli Usa (2,4), raccolgono
decisamente valori meno significativi.
Per Svezia e Germania è ipotizzabile
presumere che la preferenza sia ricon-
ducibile all’individuazione nei mecca-
nismi istituzionali di tali paesi di un fun-
zionante modello di welfare e di un con-
solidato modello concertativo nelle po-
litiche e nelle relazioni sindacali. L’op-
zione per la Francia è ascrivibile alla fun-
zionalità della macchina amministra-
tiva. La triade: efficienza burocratica,
prefetti ed Ena.

L’Europa e l’identità regionale
Identità nazionale, europea e regionale
lungi dal configurarsi quali elementi di
contrasto costituiscono un intreccio, di-
versamente dosato, che connota in ter-

In piazza contro il governo Berlusconi (Foto Contrasto)
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partito vero. E andare oltre, sulla strada dell’unità
mette: «Ci vorrebbe un colpo di genio». 

Nella Margherita gli ex Democra-
tici temono «logiche di corrente» e
chiedono a Rutelli di farsi garante del-
l’unità. È alta tensione tra Parisi e Ma-
rini per la decisione degli ex Ppi di or-
ganizzare un convegno “culturale” sul
ruolo dei cattolici in dicembre. Al fon-
do c’è la questione del tesseramento e
dell’organizzazione - più o meno leg-
gera - che dovrà avere il partito. In que-
sto quadro, il 3 dicembre, si riunisce
un “correntone” trasversale che si pro-
pone come il “centro” del partito (e non
la corrente del presidente) e tra il se-

rio e il faceto ipotizza di chiamarsi pro-
prio “Amalgama”.  Il 7 dicembre Ru-
telli va al convegno degli ex Ppi e ras-
sicura tutti: il presidenzialismo non
piace neanche a me, dobbiamo co-
struire un partito vero e radicato, ma
anche aperto e realmente nuovo. Tor-
na la serenità, e il 16 dicembre in di-
rezione si sigla la pace tra Parisi e Ma-
rini: è accordo sulle procedure del tes-
seramento e sul congresso nel 2004.

Cosa farà da grande
Dal 12 febbraio 2003, la Margheri-
ta ha anche un giornale: nasce Euro-

pa, redazione nella ex sede di Ri.
Chiude anche piazza del Gesù, e tut-
to il partito prende casa in un’unica se-
de. I circoli toccano quota 9000. Il 26
maggio il centrosinistra vince le ele-
zioni amministrative. Si tenta di or-
ganizzare una assemblea costituente
dell’Ulivo che registri la cessione di
quote di sovranità alla coalizione e la
nascita di un comitato per il pro-
gramma e di una guida politica co-
mune, ma la guerra in Iraq e (so-
prattutto) i veti dei piccoli partiti bloc-
cano tutto. È l’ennesima delusione, e
ormai si viaggia verso la pausa estiva.

Ma il 18 luglio Romano Prodi cam-
bia lo scenario con la proposta della
lista unitaria per l’Europa. Margheri-
ta, Ds e Sdi rispondono di sì. Alla fe-
sta di Lerici, dall’1 al 7 settembre, Ru-
telli e Parisi affrontano le resistenze
di molti autorevoli ex popolari, preoc-
cupati di “bruciare” troppo presto
Prodi e di dar vita a un’ «ammuc-
chiata» troppo indistinta. Il dibattito
(e il favore crescente della base) alla
fine convincono tutti: il 14 e 15 no-
vembre, all’assemblea congressuale
di Bologna, la scelta della lista unita-
ria viene decisa all’unanimità.(ch. g.)

mini plurali e non esclusivi le apparte-
nenze dei militanti del partito. Il 71,1%
infatti si dichiara “molto orgoglioso di es-
sere italiano”; quella “nazionale” si con-
figura come l’appartenenza più forte, an-
che se va detto come l’identità europea
sia non meno connotante. Ben il 65,1%
dei quadri dichiara di “essere molto or-
goglioso di essere europeo”. Identità eu-
ropea che, considerando anche l’insieme
di coloro che dichiarano di essere “ab-
bastanza orgogliosi”, diventa più signi-
ficativa della stessa identità italiana: se in-
fatti nelle due categorie “molto” e “ab-
bastanza” orgogliosi di essere italiani si
riconosce il 93,9% dei quadri, nelle stes-
se categorie si riconosce europeo ben il
95,3% dei militanti. In definitiva, le buo-
ne ragioni per essere europei, il ricono-
scersi in uno spazio culturale condiviso,
sono certo un tratto distintivo del mili-
tante della Margherita. L’identità regio-
nale, l’ancoramento territoriale, per quan-
to un 49% si dichiari “molto orgoglioso”
di essere figlio della sua terra e lo viva in
modo coerente e non confliggente con
le altre identità, risulta comunque esse-
re meno connotante.

Ue e volontariato
La forte pregnanza dell’identità europea
in termini di valori di riferimento dei
militanti si registra con nettezza anche
quando si misura il loro grado di fidu-
cia nei confronti di una serie articolata
di istituzioni sociali e gruppi: dall’U-
nione europea, ai sindacati, dalla Chie-
sa alla Polizia, dal volontariato alla Scuo-
la. Il giudizio era modulato su una sca-
la che andava da “molto” ad “abbastan-
za”, da “poco” a “per nulla”. È il volon-
tariato, il mondo del non-profit, il ter-
zo settore, quello su cui si concentra il
maggior gradimento: ben il 61,4% dei
quadri vi attribuisce “molta fiducia”. An-
che questa una spia indiziaria delle cul-
ture e dei valori sottesi alla militanza.
A sottolineare il forte legame con la di-
mensione europea è il fatto che ben il
41,4% dei militanti attribuisca “molta
fiducia” all’Unione europea, posizio-
nando nettamente l’Europa al secondo
posto; prima della Chiesa che raccoglie
un valore pari al 34,3% ; prima dello sta-
to nazionale, dove la quota di coloro che
vi esprimono “molta fiducia” si arresta
al 22,4%; prima dell’Onu che raccoglie
un valore, di certo significativo, pari al
26,2%.

Carabinieri, Polizia e Magistratura,
raccolgono un consenso molto ampio:
rispettivamente il 31,8%, il 27,7% e il
23,8% vi attribuisce “molta fiducia”. Fi-
ducia che non viene invece attribuita
con la stessa modalità al G8 (1,3%), al
Fmi (3,6%), alla Nato (6,8%), né ovvia-
mente al governo Berlusconi (0,6%).
Banche e Confindustria non raccolgo-
no grandi consensi positivi, rispettiva-
mente l’1 e l’1,1%. Articolato anche il
giudizio sui “movimenti pacifisti”: il
16,4% esprime nei loro confronti “mol-
ta fiducia”, il 47,5% ne attribuisce ab-
bastanza, mentre il 29,1% ve ne attri-
buisce “poca” e il 7,1% “per nulla”

I Tg: evitare Mediaset 
L’ascolto dei Tg è ritenuto “molto” e “ab-
bastanza” importante dal 91,1% dei
militanti, che esercitano tale ascolto
con modalità diversificate e selettive. In-
nanzitutto, a parte una quota del 5,5%
che segue Canale 5 e di una ancora più
residuale, lo 0,3%, che segue Italia 1, la
stragrande maggioranza non segue i Tg
di Mediaset, cosa di agevole compren-
sione. Per quanto poi riguarda la Rai si
registra una quota del 7,6% che segue
il Tg2, mentre il grosso si divide in par-
ti eguali tra il Tg1, seguito regolarmente
dal 41,9% e il Tg3, seguito con costan-
za dal 40% dei militanti. Il Tg della 7 rac-
coglie un significativo 3% di ascoltato-
ri regolari. Trattandosi di militanti
espressivi dei territori provinciali non
stupisce il registrare che la quasi tota-
lità legga un quotidiano locale. I gior-
nali nazionali più letti sono in ordine il
Corriere della Sera, Repubblica, Il Sole 24
Ore, Europa, i giornali sportivi.

Percorsi e identità plurali
Il “chi è” il militante della Margherita
risulta essere, in definitiva, una rispo-
sta che va declinata al plurale. È un par-
tito con una forte presenza di militan-
ti socializzati alla politica nella Dc, ma
non è il partito degli ex Dc, come denota

la pluralità dei percorsi di militanza che
hanno portato alla scelta di ingresso nel
nuovo soggetto. E, cosa non poco rile-
vante, va sottolineato il forte grado di
attrattività esercitata dall’organizza-
zione sia rispetto a soggetti che, un
tempo iscritti a partiti non riconduci-
bili a quelli del patto fondativo della
Margherita, si erano allontanati dalla
politica, sia a persone che entrano in
“politica” per la prima volta grazie al-
la Margherita: uno su 5 tra i delegati
ai Congressi provinciali.

La conformazione diversificata dei
percorsi di militanza si traduce in plu-
ralità delle culture politiche e degli
stessi universi simbolici di riferimen-
to dei militanti. Il che conferisce un
particolare carattere di innovatività al
modello organizzativo del partito; di
certo assolutamente irriducibile a quel-
li che connotavano i vecchi partiti di in-
tegrazione sociale tipici della subcul-
tura rossa e di quella bianca. Insom-
ma tanto Pci e Dc erano “mondi” ten-
denzialmente omogenei in termini di
culture politiche e di canali di recluta-
mento della loro classe politica, tanto
la Margherita si configura, vincendo la
sua scommessa, come “partito piglia-
tutti”, non esclusivo, ma inclusivo.
Forte inclusività anche rispetto alla
società italiana: i militanti rispecchia-
no infatti la complessità del paese, evi-
tando così il rischioso ancoramento a
una specifica “classe gardée” di riferi-
mento. Il partito che nello scenario ita-
liano forse più si avvicina, in termini
“compositivi”, al modello della Mar-
gherita è Fi: con la grande differenza
delle regole e procedure di funziona-
mento interno e dei criteri di selezio-
ne della classe politica.

Anche la retribuzione simbolica
del militantismo, l’universo dei valori
di riferimento della militanza esprime
percorsi diversificati: il forte ancora-
mento a figure e valori della tradizio-
ne cattolico-democratica convive e si
intreccia ad altri universi di significa-
to; una declinazione differente dunque
della laicità, espressiva delle diverse tra-
dizioni liberal-democratiche che han-
no attraversato la storia del paese. 

L’ancoramento al territorio è de-
clinato in una domanda di federalismo
“al quotidiano”, meno carico simboli-
camente e più interessato al funzio-
namento reale del reticolo istituzio-
nale.

Altro tratto distintivo è la centralità
che assumono la libertà di pensiero, di
parola, di informazione; aspetto non ri-
conducibile alla mera contingenza poli-
tica, ma espressivo di tradizioni culturali
consolidate nella storia politica italiana. 

Quanto al modello di partito, alla
sua percezione quale “strumento” o
“fine”, colpisce sia l’accento sulla mis-
sion “federativa”, una ragione essen-
ziale del “pactum” contratto col grup-
po dirigente, sia l’accento sul partito
“società”, sulla necessaria congruen-
za, l’esigenza di osmosi, tra l’organiz-
zazione e la società italiana intesa nel-
le sue espressioni più dinamiche. Di-
mensione prospettica che traspare an-
che nella grande attenzione alla società
della conoscenza, nella consapevo-
lezza dell’intreccio tra priorità dell’in-
vestimento strategico in scuola, for-
mazione e ricerca e la costruzione di
uno spazio culturale europeo. È, in de-
finitiva, il tratto programmatico che
unifica e trova la sintesi politica: la cul-
tura della coalizione, di cui la Mar-
gherita, a questo punto, si presenta
come laboratorio sperimentale, ren-
dendo molto più percorribile l’espe-
rienza stessa dell’“Ulivo rafforzato”:
ma è di certo la dimensione europea
la vera cifra, sia in termini di appar-
tenenza culturale, sia in termini di per-
cezione di opportunità per il consoli-
damento di “istituzioni” in grado di ri-
spondere alle sfide della globalizza-
zione che contraddistingue la cultura
dei militanti del partito.

Una Margherita e dei militanti
plurali nei riferimenti culturali e pro-
prio perché tali profondamente euro-
pei. Una Margherita che si configura
come “partito europeo”, contraddi-
stinto da una “cultura politica” dei suoi
militanti che assume la “cornice eu-
ropea” quale orizzonte strategico del-
la sua identità e del suo operare poli-
tico.
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Anche dall’intervista rilasciata ieri ad
“Europa” si evince, secondo Franco Monaco,
che «Margherita e Udc sono distanti mille
miglia perché la prima non pensa a sè stessa
entro una logica di nicchia nel segno di una
indiscussa subalternità ad altri, ma aspira ad
un proprio protagonismo nel determinare il
profilo e la leadership dell’Ulivo».

Margherita e Udc sono “distanti”

In un sussulto di dignità, il senato ha fatto
saltare il pastrocchio che si annunciava come
conclusione dell’indagine conoscitiva sul
risparmio. Per Natale D’Amico della
Margherita si è evitato lo scandalo di un
rapporto presentato alla stampa prima che le
commissioni competenti potessero leggerlo,
discuterlo, emendarlo.

Risparmio, “pastrocchio” sventato 

La commissione affari costituzionali del
senato ha dato via libera al ddl che consente il
terzo mandato consecutivo per i sindaci dei
comuni fino a tremila abitanti. Si tratta di una
prima tappa significativa di un percorso da
completare, dice soddisfatto Manzione senatore
della Margherita grazie all’atteggiamento della
quale il provvedimento sarà in aula.

Terzo mandato in aula grazie a Dl

Martedì prossimo ci sarà l’assemblea
straordinaria di tutta l’opposizione sulle
riforme dopo la blindatura del testo da parte
della maggioranza che, di fatto, ha
contingentato i tempi. «Una maggioranza a
pezzi vuol fare a pezzi l’Italia» dice Angius,
capogruppo Ds assicurando che verrà
«combattuta in parlamento e nel paese».

Martedì assemblea opposizioni

Uno dei principali miracoli pluriannunciati da Silvio Ber-
lusconi ieri è stato bocciato dal parlamento di Strasbur-

go che ha approvato (con 231 sì, 199 no e 17 astensioni) due
emendamenti che chiedono di togliere il Ponte sullo Stretto
di Messina dalla lista dei progetti prioritari per l’Unione eu-
ropea. «Per tale progetto è necessario effettuare un’ulteriore
valutazione ambientale strategica nonché un’analisi costi be-
nefici sul piano socio-economico prima di decidere» si leg-
ge in entrambi gli emendamenti votati da verdi, socialisti, co-
munisti e dalla metà dei parlamentari dell’Eldr (tra cui Di Pie-
tro). Hanno votato contro tutti i popolari, le destre europee e
15 liberali tra cui Paolo Costa, uno dei pochi deputati della
Margherita presenti. Quanto ai radicali, una parte ha votato
a favore, una parte si è astenuta.

La lista di 30 progetti “Tens” per la realizzazione di una
rete infrastrutturale in Europa era stata stilata dal gruppo Van
Miert e fatta propria dal consiglio dei ministri dei trasporti
europei. Sarà per questo che il ministro delle politiche co-
munitarie, Rocco Buttiglione, si è detto certo che il consiglio
europeo a 15 resterà fermo nella sua decisione. Se così sarà
e il parlamento europeo confermerà il suo emendamento, si
andrà alla procedura di conciliazione, ma se l’accordo non fos-

se raggiunto sarebbe l’intero iter legislativo a dover ripartire.
Gridano allo scandalo esponenti del governo e della mag-

gioranza, accusano di alto tradimento i parlamentari italia-
ni che hanno votato gli emendamenti del rigetto («un modo
criminale di intendere il mandato parlamentare» è stato il so-
brio giudizio di Mario Ferrara, di Fi) e giurano che il proget-
to sarà realizzato lo stesso. Senza i soldi dell’Europa. Dunque,
soltanto con quelli dei cittadini italiani. «Il Ponte sullo Stret-
to è stato bocciato – ha detto il capogruppo dei Ds alla camera,
Luciano Violante – perché andare a pensare a un’opera fa-
raonica dove non ci sono strade né ordinarie né ferrate è sta-
ta considerata una cosa sbagliata. Piuttosto si dovrebbero fa-
re investimenti per raddoppiare la ferrovia Palermo-Catania». 

«I nodi stanno venendo al pettine e l’Europa ha deciso che
il Ponte sullo Stretto è un’opera inutile nel contesto delle gran-
di reti infrastrutturali dei continente» è stato il commento di
Legambiente, che osserva: «Nel deserto del Mezzogiorno la
cattedrale Ponte sullo Stretto non poteva non essere una fol-
lia». «C’è di più – aggiunge il presidente Roberto Della Se-
ta – poiché il governo ha trasformato il Ponte sullo Stretto
nel simbolo di sviluppo italiano è chiaro che questa decisio-
ne suona anche come una bocciatura indiretta della politica

infrastrutturale del paese». «È amaro che il governo abbia
esposto l'Italia all’ennesima pessima figura a Strasburgo –
ha detto Luigi Zanda, senatore della Margherita –. Non vo-
glio entrare sulle questioni inerenti la validità tecnica del pro-
getto del Ponte, su cui continuo ad avere molte riserve. So-
no convinto, tuttavia, che nella condizione in cui versa il no-
stro Mezzogiorno, sarebbe molto meglio indirizzare gli in-
vestimenti allo sviluppo e alla realizzazione di tutte le opere
preliminari importanti per il Ponte. Penso alla Salerno-Reg-
gio Calabria, alle ferrovie campane, calabresi e siciliane, ai col-
legamenti e alla viabilità del Mezzogiorno: una serie di in-
terventi strategici quanto e più del Ponte sullo Stretto, dei qua-
li il Sud ha estrema urgenza, nonostante governo e maggio-
ranza, purtroppo, preferiscano la sterile polemica al rigore
dei fatti». 

E in serata è arrivata anche una precisazione del porta-
voce del presidente della commissione europea. Prodi era sta-
to accusato di “silenzio” nella vicenda del Ponte sullo stretto
da esponenti della Cdl. La replica: «Il documento votato dal
parlamento europeo è quello presentato dalla commissione».
Dunque, nella lista dell’esecutivo Eu il Ponte c’era.

Insieme alla bocciatura del Ponte, il parlamento europeo
ha approvato ieri altri due emendamenti alla lista prioritaria:
il primo, fortemente voluto da Paolo Costa, consiste in una
modifica dell’asse ferroviario n. 6 Lione-Budapest, con una
deviazione della linea Venezia-Trieste che inserisca la stazione
di Ronchi dei Legionari; il secondo, spinto dal sindaco di Lec-
ce Adriana Poli Bortone (An) e dall’eurodeputato Ds Gianni
Pittella, riguarda il corridoio 8 per il collegamento intermo-
dale ionico-adriatico, con il reinserimento nella lista priori-
taria della linea Bari-Durazzo-Sofia-Varna/Burgas (Mar Ne-
ro). (ma.co.)

L’odissea del Ponte sullo Stretto:
Strasburgo lo boccia, ma si spacca

Pur rossissimo, quel grande corno di corallo si-
nuoso che porta sempre al collo, non riesce

ad allontanare tutti gli strali e forse le maledizio-
ni accumulate in questi anni di lavoro in prima
linea alla procura di Milano. Ilda Boccassini, in-
sieme al collega inseparabile Gherardo Colombo,
è di nuovo sotto azione disciplinare per il famo-
so fascicolo 9520, per aver opposto il segreto agli
ispettori inviati dal ministro Castelli a frugarvici
dentro, su richiesta dell’onorevole Cesare Previti
naturalmente. La iella però c’entra poco in que-
sta storia infinita di processi milanesi che a tutti
i costi si è tentato e si tenta ancora di bloccare. Il
tutto poi, ad un mese o poco più dalla ripresa del
processo stralcio Sme a carico del presidente del
consiglio Berlusconi, dove guarda caso a sostenere
l’accusa sono proprio i due pubblici ministeri Boc-
cassini e Colombo. Procedimento che neanche
l’immunità sfornata a tempo di record dalla mag-
gioranza è riuscita a fermare, perché incostitu-
zionale. Ma, come dire, à la guerre comme à la guer-
re.

Batti e ribatti, alla fine anche il ferro quanto-
meno si intacca. Il 20 gennaio è partita la richie-
sta del ministro Castelli di avviare l’azione disci-
plinare nei confronti dei due pm milanesi «im-
meritevoli della fiducia e della considerazione di
cui deve godere un magistrato», scrive nell’atto di
incolpazione il procuratore generale Antonio Si-
niscalchi, al punto da «compromettere il presti-
gio e la credibilità dell’ordine giudiziario». 

E meno male che il ministro Castelli aveva giu-
stificato la sua iniziativa al congresso dell’Anm, a
Venezia, dicendo che per lui «non esistono san-
tuari e magistrati che abbiano prerogative supe-
riori ad altri magistrati». Nel dubbio, si è provve-
duto a picconarli. E questo, nonostante il procu-
ratore generale di Milano, Blandini, avesse già ri-
fiutato di avocare a sè il fascicolo 9520 da cui so-
no nati i processi Sme, Imi-Sir e lodo Mondado-
ri dopo la richiesta di Castelli e dei difensori di Pre-
viti; nonostante il consiglio superiore della ma-
gistratura si sia pronunciato sulla questione rite-
nendo «legittimo» il comportamento di Boccas-
sini e Colombo e la procura di Brescia abbia ar-
chiviato l’accusa nei loro confronti di abuso di uf-
ficio. «Con me sono sempre stati ineccepibili, non
ho avuto da lamentarmi nè ho segnalato nulla al-
la cassazione» ha detto ancora ieri il pg milane-
se Blandini riferendosi ai due pm e spiegando che
il suo ufficio non c’entra nulla, è stata tutta «un’i-
niziativa assunta dal ministro». Al quale, o a chi
per lui, risulta evidentemente insopportabile che
la pubblica accusa di un processo possa opporre
il segreto istruttorio tentando di difendere la fun-
zione giurisdizionale da invasioni improprie.

Il procuratore aggiunto di Milano, Angelo Cur-
to, si dice «stupefatto». Antonio Di Pietro medi-
ta di denunciare il guardasigilli per aver abusato
del suo ufficio «piegando le sue funzioni ad uso
personale e di parte politica». Gli interessati in-
vece, come sempre, tacciono. Dovranno presen-
tarsi per essere interrogati dalla procura genera-
le. L’epilogo è tutto da scrivere: il pg potrà chie-
dere l’archiviazione oppure il giudizio disciplinare
del Csm. Ma già solo quest’ultima ipotesi baste-
rebbe a compromettere la loro posizione in vista
del processo a Berlusconi.

Una pioggia di zucchero ha accompagnato la designazione
di Luca Cordero di Montezemolo a prossimo presidente

della Confindustria. La giunta di viale dell’Astronomia ha vo-
tato quasi all’unanimità per la nomination del presidente del-
la Ferrari: 126 voti a favore su 155 presenti e 165 aventi di-
ritto. E il risultato è stato accolto da un coro di commenti po-
sitivi. Soltanto il sottosegretario al welfare Maurizio Sacco-
ni si è concesso una battuta un po’ fuori dalla melassa: «Mi
auguro che il nuovo presidente di Confindustria sappia an-
dare oltre il verbo di Catalano con cui molti hanno accom-
pagnato la sua designazione» ha detto Sacconi, spiegando
che «è certamente meglio realizzare le riforme strutturali e
risanare le grandi aziende indebitate con il dialogo e il con-
senso di tutti, piuttosto che rinunciare ai necessari cambia-
menti nel contesto di uno scontro generalizzato; ma la
realtà si è sempre rivelata più complicata».

Tutti gli imprenditori hanno messo l’accento sulla paro-
la “unità”. Per Marco Tronchetti Provera, la nomination del-
l’allievo prediletto dell’Avvocato è «una dimostrazione di
unità tra tutte le imprese, grandi, medie e piccole», mentre
Giampiero Pesenti ha parlato di «persona giusta per ri-
compattare Confindustria». Carlo De Benedetti non ha fat-
to nomi ma non ci è andato leggero con l’era di Antonio D’A-
mato, affermando che ora Confindustria «può uscire dal tun-
nel di questi anni e tornare a essere un importante punto di
riferimento per gli imprenditori». Umberto Agnelli ha sot-
tolineato che il presidente del Cavallino «ha i numeri per fa-
re bene». E si può immaginare la soddisfazione dalle parti
del Lingotto, che quattro anni fa aveva visto il candidato di

area Fiat, Carlo Callieri, battuto da D’Amato nella corsa alla
presidenza.

All’insegna dell’unità anche le prime parole di Monte-
zemolo subito dopo la nomination. Un intervento breve, di
cortesia, in conferenza stampa, insieme con il presidente
uscente D’Amato: per la prima vera uscita pubblica – il di-
scorso di investitura – bisognerà attendere il 27 maggio, do-
po la votazione definitiva da parte dell’assemblea di Con-
findustria. «Confindustria ha bisogno di essere unita e for-
te, ha bisogno di continuità», ha detto il futuro numero uno
dell’associazione degli industriali». E poi ha lanciato un
messaggio dialogante al mondo politico e istituzionale, alla
magistratura e al sindacato:  «Credo in un rapporto di mas-
simo rispetto con le istituzioni del paese e con la magistra-
tura, in un rapporto leale e corretto con il governo». Con il
mondo del lavoro ha auspicato «un rapporto aperto cercan-
do di condividere obiettivi importanti per la modernizzazione,
l’innovazione e lo sviluppo del paese» e un clima di «mino-
re litigiosità». Il numero uno di Maranello ha toccato anche
il tasto dolente della crisi del sistema finanziario italiano, met-
tendo in guardia contro «rischi di giustizialismo nei confronti
delle banche» e indicando la strada della trasparenza, «per-
ché il tema del credito, soprattutto per le piccole imprese, è
molto importante».

L’accenno alle piccole imprese non è casuale in questa
partita. La “campagna elettorale” di Confindustria -–la sfida
tra Luca Cordero di Montezemolo e Nicola Tognana – si è
giocata tutta sulla conquista del consenso dei piccoli im-
prenditori, che quattro anni fa avevano assicurato la vittoria

a D’Amato e che questa volta si sono invece schierati con il
rampollo della grande industria. È certo che il presidente del
Cavallino non se ne dimenticherà. Per piacere ai piccoli ha
molte carte, a partire dal suo radicamento nel tessuto im-
prenditoriale emiliano, fatto soprattutto di piccole e medie
imprese. La sfida è quella di dare una rappresentanza al ca-
pitalismo molecolare italiano e di farlo crescere. «Ma que-
sto non si fa senza un’operazione di democrazia all’’interno
della nostra organizzazione», ricorda Riccardo Sarfatti, ex pre-
sidente di Assoluce e da sempre voce critica in Confindu-
stria. 

Ora Montezemolo si metterà al lavoro per preparare la
lista dei vicepresidenti. Due lo saranno di diritto, il presidente
dell’associazione della piccola industria, Sandro Salmoiraghi,
e la leader dei giovani imprenditori, Anna Maria Artoni. Al-
tri nove saranno scelti ex novo. Un’altra donna in squadra?
«Perché no?», ha detto Montezemolo, dando corpo all’ipo-
tesi che Emma Marcegaglia sia richiamata a ruoli di vertice
in viale dell’Astronomia. Per il resto il totonomi spazia da Die-
go Della Valle, amico personale del neopresidente, a Inno-
cenzo Cipolletta e Andrea Pininfarina, a Marco Tronchetti
Provera, al presidente di Federmeccanica Alberto Bombas-
sei. Anche Massimo Calearo, leader degli imprenditori vi-
centini, potrebbe avere una poltrona: in Veneto è stata una
delle voci favorevoli a Montezemolo, contro l’orientamento
ufficiale dell’associazione degli industriali veneti che soste-
nevano la candidatura di Nicola Tognana. Appuntamento al
29 aprile, quando la nuova squadra targata Ferrari sarà pre-
sentata alla giunta di Confindustria. (alessandra barberis)

Tutti per Montezemolo, Montezemolo per tutti.
Dopo la nomination si apre la partita del dialogo

GABRIELLA

MONTELEONE
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MANZINI

Che l’altra sera, nel teatrino di regime
di Porta a Porta organizzato da Ve-

spa a favore di Berlusconi e del ministro
Moratti, fosse assente l’opposizione era
scontato. È infatti a tutti noto che il pre-
sidente del consiglio non sopporta di es-
sere contraddetto, men che meno dagli
avversari politici, sia perché lui pensa se-
riamente di avere sempre ragione, sia
perché si considera proprietario del pae-
se in virtù del consenso elettorale rice-
vuto. Anche la Moratti è fortemente al-
lergica al confronto, al punto che, da
quando è ministro, non ha mai accetta-
to alcun dibattito pubblico con i partiti
di opposizione preferendo scegliersi lei

i suoi interlocutori.
Quindi è nella norma che anche a

Porta a Porta non ci fossero gli avversa-
ri di centrosinistra. Per ragioni di decenza
professionale Vespa ha dovuto invitare
anche due sindacalisti e tre giornalisti,
ma li ha sapientemente lasciati ai mar-
gini e interrotti quando dicevano cose
sgradite ai due illustri ospiti. Anche que-
sto fa regolarmente parte del copione del-
la trasmissione. Quindi nulla di nuovo.
Ma veniamo al merito delle cose dette in
quella trasmissione. Il tema era la rifor-
ma della scuola e dell’università. Il mi-
nistro ha puntigliosamente difeso il suo
progetto dalle critiche che gli vengono ri-
volte da un po’ tutte le parti. Ha detto che
l’anticipo favorisce i genitori che rispar-
miano i soldi per le primine private, che
dividere il tempo scuola dal tempo men-

sa favorisce la scelta delle famiglie e la
organizzazione dei servizi, che la istitu-
zione del tutor migliora la funzione do-
cente, che il doppio canale precoce co-
stituisce una risposta alle esigenze del
mondo del lavoro. Sono tutte risposte che
possono avere un loro fondamento ma
che danno una idea grave della riforma.
Infatti, di fronte a queste motivazioni, vie-
ne spontaneo pensare che essa sia stata
fatta per i genitori, per gli insegnanti, per
il mondo del lavoro, e non proprio per
gli alunni. Non è una differenza da po-
co, soprattutto se si ascolta la Moratti
quando, giustamente, si preoccupa dei
valori, della persona, della educazione.
La contraddizione è fortissima. 

Vede, signor ministro, se lei ci di-
ce che ha deciso per l’anticipo perché
gli studiosi di psicologia, di pedagogia

e di didattica, possibilmente quelli ri-
conosciuti dal mondo scientifico, so-
stengono questa tesi, noi possiamo
non essere d’accordo perché ci risulta
il contrario, ma la sua è pur sempre una
risposta. Se però la risposta riguarda
principalmente dei problemi della fa-
miglia e non pedagogici, noi non sia-
mo d’accordo perché prima vengono i
bambini. Se lei ci dice che gli studiosi
e le esperienze sono contrari all’attua-
le modello del tempo pieno noi pos-
siamo non essere d’accordo perché ci
risulta il contrario, ma la sua rimane
pur sempre una risposta. Però se ci di-
ce che si tratta di un problema econo-
mico, noi siamo doppiamente contra-
ri. Se lei ci dice che il mondo del lavo-
ro chiede un doppio canale già a tredi-
ci anni noi non siamo d’accordo perché

pedagogicamente è vero il contrario e
perché in tutta Europa, Germania
esclusa, questa scelta avviene più tar-
di e sempre su un modello integrato tra
scuola e formazione professionale. Se
lei ci propone il tutor come rottura del
lavoro in équipe noi non siamo d’ac-
cordo perché tutte le esperienze euro-
pee ed italiane ci dicono il contrario. Ve-
de, signor ministro, se lei, in contrasto
con tante sue dichiarazioni, buon ulti-
ma quella di qualche giorno fa sul quo-
tidiano Il Riformista che noi in larga mi-
sura condividiamo, di fatto fa scelte che
contraddicono in concreto le sue parole,
francamente ci sembra che non noi,
ma Lei abbia una visione del sistema
educativo di tipo ideologico. Nelle sue
scelte al centro del problema non c’è il
ragazzo ma gli altri fattori, cioè i geni-

tori clienti, gli insegnanti professioni-
sti, il mondo del lavoro, le autonomie
locali, le questioni di bilancio. Proprio
come in un’azienda.

L’europarlamento ha approvato ieri due emendamenti che escludono l’opera faraonica da quelle ritenute ur-

genti e dunque in parte finanziabili. Il risultato è stato reso possibile da un’alleanza tra Verdi, socialisti, comunisti

e una parte dell’Eldr, che si è diviso, così come i radicali. Gridano allo scandalo esponenti del governo e della

maggioranza, che accusano di scarso patriottismo i parlamentari italiani che hanno votato per la bocciatura. E

in Europa si profila una procedura di conciliazione per risolvere il conflitto tra parlamento e consiglio.

Caro ministro, la sua riforma non pensa allo studente
Il teatrino di regime di Porta a porta con la Moratti e Berlusconi
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Non è catastrofismo. È solo una mesta con-
statazione dire che l’università italiana, se

mai è stata competitiva con le istituzioni cor-
rispondenti di altri paesi, ora non lo è più. E un
paese che non produce buona ricerca scienti-
fica e non fornisce ai propri giovani una buo-
na educazione universitaria avrà d’ora in poi vi-
ta sempre più difficile. Su questo siamo, cre-
do, tutti d’accordo. Non appena però si co-
mincia a discutere di quel che bisognerebbe fa-
re per voltar pagina e costruire finalmente un
sistema universitario moderno, efficiente ed
equo – un sistema di cui poter andare final-
mente fieri come italiani – i pareri divergono.
Gli ultimi governi di centrosinistra, mossi da
eccellenti intenzioni, avevano annunciato una
Grande Riforma. I risultati sono stati tuttavia
francamente deludenti. Le intenzioni di que-
sto governo non sono facilmente decifrabili ma
in ogni caso i provvedimenti che sembra stia
considerando sono tanto modesti negli obiet-
tivi quanto discutibili nel merito. Non è certo
l’unico esempio di una riforma, quella univer-
sitaria, che nessun governo sa come condurre
in porto, ma a differenza che in altri casi qui
esiste un largo consenso nel ritenere che qual-
cosa vada fatto. Ma che cosa? 

La competizione tra gli atenei
Il mio punto centrale riguarda la competizio-
ne tra gli atenei, che è mancata del tutto per il
passato e che si sta avviando in modo distorto
e senza produrre effetti apprezzabili sulla qua-
lità dell’insegnamento e della ricerca. Sosterrò
che dovrebbero essere presi alcuni provvedi-
menti per istituire un collegamento diretto tra
competizione e qualità. Poiché tuttavia alcuni
di tali provvedimenti sono impopolari e vanno
contro alcuni luoghi comuni e pregiudizi lar-
gamente diffusi nel paese, prevedo che nessun
governo – né di destra né di sinistra – voglia
prenderli in questo momento. Dunque non sug-
gerirò un nuovo progetto di riforma per il qua-
le mancano le condizioni politiche. Cercherò in-
vece di misurare la distanza, ben difficilmente
valicabile, che ci separa dai paesi avanzati dal
punto di vista dell’istruzione, e suggerirò un pal-
liativo: invece di una riforma radicale e seria, ma
probabilmente impossibile, un provvedimen-
to parziale per salvare il salvabile.

Un secondo punto, a cui attribuisco molta
importanza, riguarda l’agenda politica dei par-
titi opposizione. Un chiarimento sugli obietti-

vi del sistema educativo e sulla concezione
dell’uguaglianza propria della sinistra (che ha
adottato fin qui luoghi comuni e pregiudizi as-
solutamente sbagliati) è condizione necessaria
per riuscire forse a condurre in porto, quando
sarà il suo turno, quella riforma che la destra
quasi certamente non riuscirà a fare. Suggeri-
sco che si debba cominciare a mettere mano a
un libro bianco sull’università.

Un’idea sbagliata dell’uguaglianza
È raro che i fenomeni storici abbiano un’uni-
ca causa o anche una causa principale. Voglio
tuttavia sostenere che la storia dell’università ita-
liana negli ultimi trent’anni è stata dominata
da un’unica idea – un’idea quasi universal-
mente condivisa nel nostro paese e tuttavia un’i-
dea sbagliata. Nessuno (tranne il materialista
più rozzo) vorrà negare che le idee, e in parti-
colare alcune idee sbagliate, possano avere
grandi effetti nella storia. Ebbene, voglio so-
stenere che buona parte di quello che si è fat-
to nell’università, e soprattutto di quello che non
si è fatto, dipende come sua principale causa
da una concezione profondamente sbagliata
dell’uguaglianza.

A partire dagli anni Sessanta, tutta la società
italiana, e in modo particolare il mondo della
scuola e dell’università, sono stati investiti da
un’acuta consapevolezza delle immense disu-
guaglianze di ogni tipo che li attraversavano.
Il movimento del Sessantotto, anticipato pe-
raltro per alcuni punti essenziali dagli scritti di
don Milani, non ha segnato l’inizio di questa
consapevolezza: la creazione della scuola me-
dia unificata, ad esempio, lo aveva preceduto
di parecchio. 

Ma i cambiamenti (considerevoli, anche se
insufficienti) introdotti nel sistema educativo
hanno seguito una particolare concezione del-
l’uguaglianza. Vale la pena di esplicitarla perché
non si tratta dell’unica possibile, né – secondo
me – di una concezione accettabile. Semplifi-
cando drasticamente, ecco che cosa essa so-
stiene: i cittadini sono trattati come uguali
quando i beni di cui dispongono – non solo i
beni economici, ma i beni di ogni tipo, inclusi
i titoli di studio e le chances di vita e così via –
sono più o meno della stessa entità. Chiamia-

mola in breve uguaglianza welfaristica. È in-
differente, secondo questa concezione, come si
arrivi a una qualunque distribuzione dei beni
– se i beni siano guadagnati, se siano elargiti in-
dipendentemente dal contributo che i cittadini
forniscono al benessere complessivo e anche se
siano sottratti mediante tassazione. Quello che
importa è il risultato. Una società è equa da que-
sto punto di vista se non esistono grandi diffe-
renze nei beni di cui dispongono i suoi cittadi-
ni in qualunque momento della loro vita. 

A partire dalla liberalizzazione degli acces-
si alle facoltà universitarie (con la legge Codi-
gnola), proseguendo con diversi provvedimen-
ti o semplici pratiche (come la moltiplicazione
degli appelli d’esame, la generalizzazione del-
l’istituto del “fuori corso”, l’abbassamento del-
la difficoltà media dei corsi) introdotte allo sco-
po di cancellare le differenze tra gli studenti che
frequentano i corsi e quelli che li frequentano
solo saltuariamente o nient’affatto e hanno po-
co tempo per studiare, e poi col mantenimen-
to del valore legale del titolo di studio e soprat-
tutto col rifiuto di qualunque forma di nume-
ro chiuso (che sopravvive ormai solo ad odon-
toiatria e in pochi altri casi imposti dalla nor-
mativa europea) – tutta una serie di interventi
e di mancati interventi legislativi e di pratiche
che riguardano il sistema universitario sono sta-
ti giustificati e accettati principalmente alla lu-
ce di questa particolare concezione dell’ugua-
glianza welfaristica. Sembrava, e indubbia-
mente era, iniquo che quei particolari beni che
sono i titoli di studio fossero distribuiti in ma-
niera tanto poco uniforme (i laureati non arri-
vavano al 6% della popolazione); che le diffe-
renze socioculturali favorissero platealmente gli
uni e penalizzassero gli altri; che la lontanan-
za geografica dai principali centri universitari
si traducesse in un handicap. Ma di tutti gli in-
terventi che si potevano immaginare per togliere
le differenze si scelse quello più facile e a buon
mercato: si proclamò a parole e si stabilì per leg-
ge  che tutte le scuole e tutte le università sono
uguali, si distribuirono più largamente i titoli
di studio togliendo certi ostacoli, si rifiutarono
non i procedimenti iniqui di selezione, ma l’i-
dea stessa di selezione. In poche parole, si in-
tervenne non sulle cause delle disuguaglianze

e nemmeno sui procedimenti di distribuzione
delle risorse, ma direttamente sugli esiti. 

Uguali opportunità
Si è ottenuta così più uguaglianza? Secondo la
concezione dell’uguaglianza welfaristica si do-
vrebbe dire di sì. Ma in realtà quello che si è ot-
tenuto è stato solo di cancellare i segni più vi-
sibili delle disuguaglianza, non la disugua-
glianza stessa. Gli studenti che lavorano con-
tinuano ad avere una preparazione molto di-
versa e peggiore di quella degli studenti fre-
quentanti; i diversi atenei e le sedi dei corsi di
laurea continuano a fornire una didattica di qua-
lità abissalmente diversa; le probabilità che ha
uno studente di portare a termine un corso di
studi (fino a qualche anno fa la mortalità stu-
dentesca superava il 65%) continuano a riflet-
tere fedelmente il titolo di studio dei suoi ge-
nitori. Ma tutte queste differenze sono evi-
denti solo a un osservatore attento. Il risultato
(ignoto ai più) è che il sistema educativo italiano
favorisce la mobilità sociale assai meno oggi che
trent’anni fa. 

Una concezione diversa dell’uguaglianza è
quella che si chiama uguaglianza delle oppor-
tunità. Qui (di nuovo, semplifico molto) quel-
lo che conta è che i cittadini siano messi in con-
dizioni di partenza uguali, lasciando che siano
poi le diverse capacità e il diverso impegno a
produrre differenze nella distribuzione dei be-
ni che di per sé non sono da considerare ini-
que. Naturalmente è cruciale che i punti di par-
tenza siano uguali e, se già non lo sono, che sia-
no resi tali. Questa concezione è molto esigente
(come ha osservato Michael Walzer e come del
resto è ovvio), perché per mettere in condizio-
ni iniziali di parità i cittadini possono essere ne-
cessari interventi equalitativi molto radicali. Tut-
tavia la sinistra italiana ha sempre avversato nei
fatti questa concezione. 

In nessun caso la differenza tra le due con-
cezioni è più evidente che sulla questione del
numero chiuso all’università. La prima conce-
zione considera di per sé iniquo che esistano
istituzioni universitarie (la Scuola Normale Su-
periore di Pisa, tanto per fare un esempio) che
possono accogliere solo un ristretto numero di
studenti e che certi corsi di laurea ammettano

un numero di studenti inferiore alle richieste.
Anche se per un certo periodo – fin quando l’i-
dea di una pianificazione dell’economia decisa
dallo stato ha mantenuto una certa plausibilità
– si è considerato ammissibile che lo stato cer-
casse di stabilire il fabbisogno annuo dei me-
dici, degli ingegneri e dei letterati e così via, e
si è quindi accettata l’idea non del numero
chiuso, ma del numero programmato – una de-
roga all’uguaglianza  welfaristica in nome di uno
statalismo pasticcione. (In realtà, non si è mai
programmato niente per davvero: la capienza
dei corsi di laurea nelle diverse sedi era fissata
secondo i criteri più vari e meno rigorosi). 

La seconda concezione, invece, trova che
non ci sia niente di male a creare istituzioni eli-
tarie, purché l’accesso avvenga sulla base del
merito, e ammette tranquillamente che gli stu-
denti italiani possano distribuirsi razional-
mente sui circa 77 atenei esistenti con un si-
stema di esami di ingresso. Più in generale, ap-
prova e incoraggia la concorrenza a certe con-
dizioni (che naturalmente si tratta di precisa-
re accuratamente). Ma l’opposizione all’idea
stessa del numero chiuso e a qualunque for-
ma di selezione in nome dell’uguaglianza  wel-
faristica ha imposto una soluzione diversa. Si
sono create a Roma altre due università e si so-
no lasciati liberi gli studenti di scegliere loro do-
ve preferiscono iscriversi. 

È ovviamente la seconda concezione del-
l’uguaglianza, la quale approva le istituzioni eli-
tarie ma aperte ai talenti, ed è consonante con
un’etica della concorrenza equa, che prevale nei
paesi come gli Stati Uniti e la Gran Bretagna e
in tutti quelli anglosassoni, ma anche in Spa-
gna, Svezia, India, Ungheria ecc., in cui si
pensa che l’istituzione del numero chiuso al-
l’università  non abbia bisogno di particolari giu-
stificazioni. Di fatto – si noti – il numero chiu-
so è del tutto compatibile con l’apertura dell’e-
ducazione superiore a un numero qualunque
di studenti. In alcuni di quei paesi – ad esem-
pio negli Stati Uniti – anche se le singole isti-
tuzioni sono a numero chiuso e competono du-
ramente tra loro, il numero di posti comples-
sivamente disponibili nelle istituzioni di livel-
lo universitario è ben superiore in percentua-
le al nostro e molto più numerosi sono i lau-
reati a tutti i livelli.

*docente di Filosofia del Linguaggio 
all’Università di Parma. 

Sui problemi dell’università italiana 
ha scritto Chi ha paura del numero chiuso?
(Laterza, 1997) e molti articoli su The New

York Review of books e altre riviste. 
(1. continua)

Voltiamo pagina: il numero
chiuso è solo un tabù

IL DIBATTITO SULL’UNIVERSITÀ

Una proposta provocatoria per un sistema più moderno, efficiente ed equo. Prima parte

La riforma dell’università va inserita nell’agenda dell’opposi-

zione. Occorre però chiarirsi sugli obiettivi del sistema educa-

tivo e sulla concezione dell’uguaglianza, finora  segnata da luo-

ghi comuni. L’idea di uguaglianza welfaristica ha in realtà so-

lo cancellato i segni più visibili delle disparità socioculturali,

non la disuguaglianza stessa. Altro è il concetto di uguaglian-

za delle opportunità, cioè mettere i cittadini in condizioni di par-

tenza uguali. Prima parte di un articolo in tre puntate.

La biblioteca della scuola Normale di Pisa (Foto Agf)

Dopo quasi tre anni di presenza al ministero,
Letizia Moratti ha espresso così la propria
valutazione della scuola italiana. «Sì, signor
ministro, ha ragione. Per la scuola italiana non
può andare peggio di così, con un ministro
capace solo di snocciolare cifre generiche e
false» hanno replicato le senatrici Chiara
Acciarini (Ds) e Albertina Soliani (Margherita).

Scuola, non può andare peggio...

Su scuola e università il governo è in
evidente difficoltà. Lo sottolinea il segretario
generale Cgil-Scuola Enrico Panini. «I comizi in
televisione, le aggressioni verbali e gli insulti»,
commenta Panini, sono «segni evidenti di una
grande paura di essere sconfitti nella politica
scolastica». Sarà sciopero in aprile se il
ministro persevererà nelle sue scelte.

Cgil: governo in difficoltà

Una finta bara in cartone dipinta di nero e
con croci rosse e sul coperchio la scritta
“ricerca” è stata portata ieri in corteo nel centro
di Palermo dai ricercatori universitari che hanno
manifestato contro la riforma Moratti. La
protesta, partita da palazzo Steri, sede del
rettorato, ha attraversato la città per raggiungere
la cittadella universitaria in viale delle Scienze.

Una “bara” della ricerca

Saranno 500 mila gli alunni, i genitori e gli
insegnanti che domani lavoreranno fianco a
fianco per rendere le scuole italiane più
vivibili e accoglienti, nella grande giornata di
volontariato organizzata da Legambiente.
All’iniziativa “Nontiscordardime - operazione
scuole pulite” parteciperanno 1.700 scuole e
20.000 classi di tutta Italia.

Operazione scuole pulite
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FRANCESCO RUTELLI: Un motore della politica
«Il Congresso della Margherita ha due sfide principali davanti a sé. Far con-
correre il partito da protagonista nel processo unitario che ha conosciuto fi-
nalmente una forte accelerazione grazie all’iniziativa di Romano Prodi per
una lista unitaria ed europeista in vista delle prossime elezioni europee. Inol-
tre, far crescere le idee riformiste e affermare i progetti riformatori che è com-
pito del nostro partito promuovere perché diventino patrimonio convincente e
vincente del centro sinistra».
(Roma, 5 marzo 2004)

FRANCO MARINI: Solo noi possiamo strappare voti alla Cdl
«Dobbiamo definire una linea che faccia dei Dl il partito più capace ad attrarre quel-
la grande area di ceto nuovo, dai giovani alla piccola impresa, che ha creduto a Ber-
lusconi e che ora mostra incertezze, insoddisfazione rispetto alla Casa delle libertà.
Questa deve essere la grande ambizione della Margherita. Noi non abbiamo bar-
dature ideologiche, siamo una delle novità della politica italiana e solo noi possiamo

avere questo ruolo». (Roma 9 marzo 2004)

ROMANO PRODI: Un grande progetto politico
«Con i quattro partiti dell’Ulivo che per primi hanno accolto l’appello all’Unità e che
danno impulso a questo progetto, con i movimenti, le associazioni, le componenti
della società civile, gli uomini e le donne che, giorno dopo giorno, hanno scelto di con-
dividere questa proposta, noi lanciamo un progetto politico forte. Noi lanciamo un
progetto politico che dice queste semplici grandi parole: Uniti nell’Ulivo. Per l’Euro-
pa. Questo sta scritto nel simbolo della nostra lista. Questo è il nostro impegno.

D I X I T

La nostra è una forza che unisce

GIOVANNI
PROCACCI

Mi sono chiesto più volte  cosa avrebbe  pensato o fat-
to Aldo Moro se fosse stato ancora tra noi. Me lo so-

no chiesto non tanto per curiosità intellettuale, ma per-
ché é mancata in questi anni una accurata riflessione su
quegli aspetti della politica contemporanea che possono
collegarsi in qualche modo al suo pensiero e alla sua vi-
cenda politica. Una delle ragioni del vuoto di analisi é da
ricercarsi in una sorta di pudore e di difficoltà, dopo la dia-
spora democristiana e il sopraggiunto bipolarismo, a col-
locare e inquadrare Moro negli schemi della politica dei
nostri giorni. Questo ha indotto un pò tutti a parlare di
lui essenzialmente con la categoria della memoria, ma-
gari con l’abito della ricorrenza. 

Ritengo invece utile cogliere i nessi e i legami profondi
che ci legano a lui, non tanto o non solo per una pur giu-
sta esigenza di analisi storica, bensì per cercare in quella
lezione una chiave per comprendere meglio il presente,
una radice che ci aiuti a trovare le soluzioni più idonee a
interpretarlo e guidarlo. Con queste poche righe non ho
evidentemente l’intento di colmare alcun vuoto, ma solo

di fissare alcuni spunti meritevoli di approfondimento. Pos-
siamo per esempio pensare che dalla lezione di Moro il
confronto, il dialogo e la mediazione alta come strumen-
ti  di più agevole comprensione della complessità dei pro-
cessi umani, abbiano reso i cattolici democratici, e non so-
lo, più capaci di vivere questa stagione bipolare?

Come non riconoscere nella duttilità di Moro, che non
fu mai cedimento delle proprie istanze, il fondamento di
una ricerca ed elaborazione comuni che dovrebbero og-
gi essere il vero compito delle due coalizioni? Come non
vedere, per parlare di casa nostra, che le difficoltà dell’U-
livo sono legate soprattutto alla mancanza di una dispo-
nibilità in tal senso delle forze politiche?

Parliamo da anni di Ulivo e ancora ne parliamo come
semplice, spesso momentanea, alleanza fra diverse enti-
tà che, ossessionate dalla sindrome della visibilità, si li-
mitano a presentare nelle scadenze elettorali  program-
mi e candidature comuni. Ma il progetto dov’é? Come non
capire dalla lezione di Moro che occorre uno sforzo co-
mune delle diverse culture politiche per elaborare un pro-
getto  nuovo e globale che sappia rispondere ai grandi mu-
tamenti e alle sfide che il nostro tempo ci pone? 

Del resto la stessa proposta della lista unitaria per le
elezioni europee non nasce proprio da questa esigenza?

Come non capire che senza quella ricerca di una nuova
strada comune, ogni alleanza ci apparirà comprensibil-
mente innaturale e forzata, o magari dettata solo da reci-
proca utilità?

Il dibattito che si é sviluppato in Italia sulla proposta
di Romano Prodi ha colto soltanto gli aspetti di geome-
tria politica, ma quanti hanno letto e dibattuto i contenuti
progettuali di quella proposta raccolti nel libretto Europa:

il sogno, le scelte? Lì, infatti, e non altrove si possono tro-
vare le ragioni della lista unitaria, altrimenti essa appare
come una proposta incomprensibile e astrusa, soprattutto
se si considera che le elezioni europee si tengono con vo-
to rigidamente proporzionale.

Ritengo che la “voce” di Moro vada oltre la contin-
genza politica di ogni tempo, e si sostanzi essenzialmente
di categorie di metodo che hanno valenza universale: la
politica fondata sull’analisi e comprensione dei proces-

si umani e della loro evoluzione; il progetto come sinte-
si delle aspirazioni e vocazioni della società, da guidare
con tatto e discrezione; il dialogo, il confronto e la me-
diazione alta come strumenti di più larga intuizione del-
le dinamiche sociali, da esercitare senza mai recedere dai
propri principi, senza mai però farli diventare un limite
o un ostacolo verso l'altro; l'unità delle compagini fon-
data sulla ricerca di forti volontà comuni; la laicità nel pen-

siero e nella parola come scrigno
entro il quale tenere vive le radici spi-
rituali della propria ispirazione, mai
ritenute come l'unica verità; il ri-
spetto profondo, non formale, delle
opinioni diverse, soprattutto quando
autentiche.

Questo può significare oggi fare riferimento a Moro:
avere come compagno di strada questa figura discreta e
mite che ci offre continuamente una chiave di lettura e
un modello di azione. È difficile ricordare Moro per la sua
azione di governo o per la sua opera di legislatore.

Il Moroche ci sta accanto ancora oggi e di cui l'Uli-
vo ha particolare bisogno é quello del “come”: ma é pro-
prio in questa dimensione che la politica spesso ritro-
va se stessa. 

ALBERTO
MATTIOLI

La forza che unisce. Questo efficace slogan
ben riassume la missione che la Mar-

gherita ha assunto sin dalla sua nascita, un
ruolo unitivo e stabilizzatore di un centrosi-
nistra a trazione riformista. Una scelta pre-
miata dagli elettori nonostante chi, come
Galli della Loggia, sostiene che i riformisti in
Italia, non sono altro che «un pugno di ge-
nerali senza esercito». 

A Parma qualche scettico fece notare
che, appena nata, la Margherita rischiava il
soffocamento in culla a causa di un repen-
tino e fin troppo precoce affluire nel mare
magnum del preconizzato partito democra-
tico. Non è andata e, spero non andrà, in
questo modo. Tutt’altro. Il nostro sforzo di
raccordo fra le diverse anime del centro si-
nistra, decisamente controcorrente rispet-
to alla prassi consolidata dei particolarismi
disgreganti, entra proprio in questi mesi in
una fase cruciale per il futuro del paese, gra-
zie al varo della lista Prodi per le elezioni eu-
ropee. Il centro sinistra aveva bisogno di un
progetto politico. Adesso quel progetto c’è
e cammina, a dispetto della metafora del tri-

ciclo. Tuttavia, anche in questo quadro di al-
leanze, non può certamente venire a man-
care la nostra forza propulsiva in fatto di
analisi e di proposte, capaci di rispondere
alla domanda di governo avanzata da un’o-
pinione pubblica sempre più disorientata da
questa confusa maggioranza, dalla acuta
crisi economica e quindi del lavoro, nonché
dai recenti scandali Parmalat e Cirio che
hanno minato la fiducia nei confronti del-
le istituzioni economico-finanziarie. In que-
sto contesto urge sviluppare analisi e pro-
poste circa alcuni passaggi cruciali per il fu-
turo del nostro paese e per la vita quotidia-
na dei cittadini. Questo è il segnale forte che
deve uscire dal prossimo Congresso di Ri-
mini. 

Tra le tante questioni sottolineo breve-
mente alcuni temi che mi paiono rilevanti.
1. Da tempo assistiamo ai tentativi di ricer-
ca, da parte della maggioranza al governo,
di una nuova identità costituzionale federa-

lista che risulta alquanto sgangherata a cau-
sa delle mediazioni compromesse dai ricat-
ti di Bossi e riportate sui binari dalla fer-
mezza e autorevolezza del presidente Ciam-
pi. Credo che l’impegno della Margherita do-
vrà essere quello di scongiurare il rischio di
approdare ad un modello di democrazia for-
temente accentratrice e sbilanciata. Non
dobbiamo consentire, insomma, che si sci-
voli sul crinale pericoloso di una democra-
zia senza libertà.

2. L’euforia neoliberista, come ha fatto no-
tare di recente anche Ilvo Diamanti, ha il fia-
to corto. «Privato è bello» è uno slogan che
appare ormai ingiustificato a larghi strati so-
ciali del paese che non ne vedono i benefici.
Perde colpi la figura del politico imprendito-

re: lo dimo-
stra il decli-
no che vive
il sindaco di
Milano al-
l’ i n t e r n o
della stessa

coalizione che ne dovrebbe sostenere le scel-
te in materia di privatizzazioni. 

È un fatto che il solo mercato non può
dare risposte alle necessità dei cittadini e re-
golare i fenomeni sociali. Si tratta, mi pare,

di una cornice sufficiente a indurci, come ri-
formisti, a  porre le basi per un nuovo cor-
retto rapporto fra pubblico e privato, fra sta-
to e imprenditoria. Uno stato che promuo-
va le capacità ed investa in ricerca ed inno-
vazione; aziende che spezzino il clima di sfi-
ducia tornando ad essere competitive sui

mercati internazionali, senza eccedere in vit-
timismi e senza fare ricadere le loro scelte
sbagliate sull’intera collettività. 

Gli imprenditori capaci battono i compe-
titor anche in condizioni difficili e in Italia non
mancano esempi in questo senso.

3. Il welfare rappresenta l’elemento es-
senziale per recuperare la fiducia dei citta-
dini anche se certamente non si può dare tut-
to a tutti. Non è lecito però, sottrarre ai cit-
tadini un sistema “salvavita” di garanzie es-
senziali. Sostegno economico alle giovani
coppie per la prima casa, sgravi fiscali e ser-
vizi per la famiglia, potenziamento dell’as-
sistenza domiciliare per gli anziani non au-

tosufficienti, sono opzioni irrinunciabili.
Senza dimenticare la questione aperta del-
le pensioni e la necessità di poter cumulare
i contributi per i giovani, alle prese con un
mercato del lavoro sempre più precario.
Giusta quindi la sottolineatura del Welfare
familiare contenuta nel documento pro-

grammati-
co di Rutel-
li.

4. La
questione
ambientale.
Per la Mar-

gherita deve diventare parte del patrimonio
genetico. Ogni prospettiva di sviluppo de-
ve essere vista anche in termini di sosteni-
bilità. In questo ambito deve rientrare an-
che l’attenzione “all’ecologia umana” perché
sarebbe paradossale opporsi alla manipola-
zione dell’ambiente e poi essere disponibi-
li a quella della persona.

«Amare il vecchio ma vivere per il nuo-
vo» questo deve essere il tratto distintivo
di una Margherita che, facendo tesoro del-
le ricche culture politiche del passato che
la ispirano, guarda con forza al futuro.
Avremo fiducia se sapremo trasmettere fi-
ducia.

Come non riconoscere nella sua duttilità il nucleo di

una ricerca ed elaborazione comuni che dovrebbero

oggi essere il vero compito delle due coalizioni?

«Amare il vecchio ma vivere per il nuovo»

questo deve essere il nostro tratto distintivo 

per fare tesoro del passato guardando al futuro

Lo sforzo della Margherita di raccordo 

fra le diverse anime del centro sinistra entra 

proprio in questi mesi in una fase cruciale 
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12 marzo
Torino

PARITÀ

Continua fino a domani Expoelette
Salone Internazionale delle Elette e
delle Pari Opportunità, sotto l’Alto

Patronato del Presidente della Repubblica

con il Patrocinio del Ministro delle Pari

Opportunità e del Parlamento Europeo

promosso dalla Consulta delle Elette e dal

Consiglio Regionale del Piemonte. Il

programma prevede quindici seminari di

cui saranno protagoniste personalità

italiane e internazionali del mondo della

politica, della cultura, dello spettacolo, dei

media e dell’impresa, provenienti da ogni

parte del mondo. Saranno presenti, tra le

tante, Emma Bonino, il premio Nobel per

la pace Shirin Ebadi, l’avvocato della

Corte Suprema Indiana Sona Khan, il

ministro Stefania Presigiacomo.

CENTROLINGOTTO -  VIA NIZZA, 280

Roma
AMERICA LATINA

Su invito dei Ds, esponenti di primo

piano delle forze progressiste e di

centrosinistra dell’America latina si sono

dati appuntamento a Roma. L’occasione è

la Conferenza internazionale Idee e forze

progressiste in America latina e in
Europa: l’agenda della sinistra
democratica, organizzata dalla Direzione

dei Ds e che si terrà presso la sala

dell’Istituto Italo-Latino La Conferenza

vedrà la partecipazione di dirigenti dei Ds,

dell’Ulivo, di Associazioni e Movimenti.

Saranno presenti Piero Fassino, Massimo

D’Alema e Giuliano Amato. Inoltre, tra i

relatori latino-americani, Amalia Garzia,

vicepresidente della camera del Messico;

Carlos “Chaco” Alvarez, ex vice

presidente dell’Argentina; Ricardo Nuñez,

senatore del Ps cileno; Paulo Delgado,

deputato e dirigente del PT brasiliano;

Carlos Filizzola, ex sindaco di Asuncion e

Pedro Santana, esponente di primo piano

dei movimenti democratici della società

civile colombiana.

PIAZZA BENEDETTO CAIROLI, 3

Firenze
MADE IN ITALY

Nella sala Verde del Palazzo dei

Congressi convegno promosso dai Ds Le
prospettive del Made in Italy. I lavori

saranno aperti dall’introduzione di

Andrea Lulli, seguiranno poi gli interventi

di Gianfranco Viesti, Marco Frey, Guido

Sacconi, Claudio Martini. Concluderà la

mattinata Ivana Bartoletti. Nel

pomeriggio i lavori proseguiranno con la

tavola rotonda coordinata da Umberto

Cecchi, alla quale parteciperanno Stefano

Acerbi, Oreste Baioni, Sergio Ceccuzzi,

Paola Gerano, Valeria Fedeli, Sergio Gigli,

Pasquale Rossetti, Mario Maselli,

Raffaello Napoleone, Stefano Ricci e

Guido Parigi. Il convegno sarà concluso

alle 17 da Pierluigi Bersani.

ORE 10,30 - PIAZZA ADUA

Reggio Emilia
FESTIVAL DELLA MEMORIA

Fino al 5 aprile si svolge la prima edizione

del Festival della Memoria organizzato

dallo Spi-Cgil e dal Coordinamento

Donne Pensionate di Reggio Emilia. Sono

previste tra l'altro una mostra della

fotografa Sebastiana Papa e la proiezione

dei “Diari della Sacher” prodotti da Nanni

Moretti e già premiati al Festival del

cinema di Venezia.

Catanzaro
WELFARE

Continua il viaggio nel Welfare

organizzato dai Ds. Livia Turco e

Massimo D’Alema e Marco Minniti

attraverseranno la sanità calabrese e i

suoi problemi. Alle ore 11 una visita

all’ospedale civile di Lamezia Terme. Alle

ore 14,30 i delegati ds visiteranno la sede

dell’associazione “Sincronia” di Lamezia

Terme. Alle ore 16,30 la delegazione si

sposterà presso l’ex deposito delle

Ferrovie di Piazza Matteotti a Cosenza

per un incontro con operatori sociali,

volontari ed amministratori locali.

All'incontro, che sarà moderato da Paride

Leporace, parteciperà il sindaco Eva

Catizone. La manifestazione sarà

introdotta da Sonia Falcone, responsabile

dell'Associazione Acamut. Nel tardo

pomeriggio è indetta dalla Lista Unitaria,

“Uniti nell’Ulivo”, una manifestazione in

piazza dei Bruzi a Cosenza, dal titolo

“Buona salute a tutti. Vogliamo una

Sanità efficiente e pulita che dia fiducia al

cittadino”. Parleranno Livia Turco e

Massimo D’Alema. Alle 20.30 a Crotone

manifestazione al Cinema Apollo. 

Milano
MATTEOTTI

Presso la sede del circolo Libertà eguale

si parla di Giacomo Matteotti,
socialista eroe della democrazia.
Roberto Vitali introduce. Intervengono

Alberto Martinelli: Matteotti socialista

eroe della democrazia; Simona

Colarizi:Matteotti e il fascismo al potere;

Arturo Colombo:Gobetti e Matteotti;

Aldo Aniasi:riformismo e autonomie

locali; Stefano Carretti :Gli scritti giuridici;

Giovanni Ferro:Matteotti e la parabola

dell’antifascismo democratico; Alceo

Riosa:Il mito di Matteotti.  Alle ore 20

verrà proiettato un video con

testimonianze di amici di Matteotti.

ORE 20.30 - VIA DE AMICIS 17

Milano
ECONOMIA ED ETICA

Primo forum annuale di Politeia su Etica
e responsabilità sociale dell’impresa in
un’economia globale. Due giorni di

dibattito al quale partecipano, tra gli altri,

Michele Salvati, R. Edward Freeman, Luigi

Campiglio, Alessandro Profumo, Marco

Vitale, Renzo Vanetti, Roberto Zangrandi,

Roberto Provera, Fabrizio d’Adda.

ORE 9,45 - UNIVERSITÀ – VIA FESTA DEL

PERDONO, 7

Alessandria
EUROPA

Incontro sul tema L'Europa e noi:
l'allargamento ad Est, la costituzione
europea, la nuova identità europea.

Interviene Guido Bodrato, sollecitato da

Sergio Vazzoler e Giacomo Balduzzi.

Modera Matteo Ferrarsi.

ORE 21 - VIA TROTTI

Firenze
IL LIBRO

Presso la Biblioteca comunale

presentazione del libro di Michele Salvati

Il partito democratico Ne discutono

con l'autore Michele Salvati, Pieraldo

Ciucchi, Lapo Pistelli, Giorgio Tonini.

Informazioni su www.iocisono.info
"verso la casa comune dei riformisti"

ORE 17 -  VIA SANT'EGIDIO 21

Lesa (No)
ANNIVERSARIO

Relazione La Carta degli uomini liberi"

Oscar Luigi Scalfaro interviene al 59°

anniversario della fucilazione dei Martiri

di Solcio di Lesa.

ORE 10 - MUNICIPIO

13 marzo
Milano

TANGENTOPOLI

Mani Pulite: inchiesta sulla
corruzione o complotto  politico-
giudiziario? Presiedono Carlo Federico

Aldo Moro non è una categoria della memoria, 
ma una guida per la fase che vive oggi l’Ulivo
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SAN GREGORIO MAGNO: «Ma che razza di sentinella sono io?»
«“Figlio dell’uomo, ti ho posto per sentinella alla casa d’Israele”, dice Ezechiele. È
da notare che quando il Signore manda qualcuno a predicare, lo chiama con il no-
me di sentinella. La sentinella infatti sta sempre su un luogo elevato, per poter scor-
gere da lontano qualunque cosa stia per accadere. Chiunque è posto come sentinel-
la deve stare in alto con la sua vita, per poter giovare con la sua preveggenza. Come
mi suonano dure le parole che io dico! (...) Che razza di sentinella sono io, che in-
vece di stare sulla montagna a lavorare, giaccio ancora nella valle della debolezza?
(Dalle “Omelie su Ezechiele”)

WILL DURANT: Una influenza straordinaria sulla sua epoca
«Gregorio dominò l'ultima parte del VI secolo così come Giustiniano ne aveva do-
minato l'inizio; in questa epoca la sua influenza in campo religioso fu inferiore so-
lo a quella di Maometto. Non era un uomo colto, nemmeno un profondo teologo,
ma, proprio per la sua semplicità, influenzò i fedeli più profondamente di Agosti-
no la cui guida egli accettava con commovente umiltà. Intellettualmente fu il pri-
mo uomo completamente medievale. Pur cercando di salvare un Impero che an-

dava spezzandosi, il suo pensiero si occupava della corruzione della natura uma-
na e della vicina fine del mondo». (Storia della civiltà, Mondadori, 2002)

SIRO MIAZZA: Papa suo malgrado, fu definito “console di Dio”
«La storia lo volle suo malgrado papa in un tempo drammatico per l’occidente cri-
stiano: i Longobardi devastavano le campagne umbre e sabine a ridosso di Roma,
proprio quando una pestilenza mieté vittime. Egli reagì con energia e acume poli-
tico, che gli valsero il titolo di “console di Dio”, a indicare la sinergia fra la sua tem-
pra di dominatore e la sua vocazione contemplativa». (Su Gregorio Magno, 2003)

S C R I P T A

PIO
CEROCCHI

Più volte a proposito del medio evo si è parlato di “sto-
ria spezzata”. Il declino delle forme della classicità po-

co a poco inghiottite dai “paesaggi della paura”, negli ul-
timi due decenni è divenuto oggetto d’interesse e di stu-
di. E, tuttavia, il dilemma se vi sia stata una trasformazione
impercettibilmente declinante verso la barbarie, ovvero la
drammatica discontinuità di una frattura tra le due epo-
che, è ancora sostanzialmente irrisolto. E altrettanto, si può
dire, capita alla figura del papa che ad entrambe le stagioni
è appartenuto; a Gregorio Magno con ascendenze roma-
ne di rango senatorio, ma anche protagonista nello sce-
nario drammatico del suo tempo, sospeso, appunto, tra le
ultime propaggini civili e morali della classicità che so-
spinsero ultimamente i destini d’Europa nel vortice di cul-
ture e popoli nuovi.

Al centro di tutto, si diceva, la figura di un papa eletto
a furor di popolo, nel pieno della crisi demografica e po-
litica di Roma e dei territori italiani dell’Impero. Gregorio,
già monaco e prima ancora “prefetto” dell’Urbe, ma, co-

me suggerisce la storiografia più aggiornata, forse preto-
re. Comunque, dopo la diafana figura del rappresentante
di Bisanzio, la carica più alta della Roma di quei tempi,
che molta letteratura vorrebbe cadente, e che probabil-
mente, era più integra di quanto non sia stato immaginato.
Continuità o il suo contrario, nel linguaggio di oggi, tut-
to si ridurrebbe alla “magia” di una parola che riferita al
passato remoto nazionale, però, non dice nulla: transizione.
Anche perché in ogni stagione della storia si “passa oltre”.
Ed anche allora, come oggi così fu.

Tempi rabbuiati e calamitosi nei quali, chi sa per qua-
le arcano disegno, giganteggia la figura di un papa, pas-
sato alla storia prima ancora che con il titolo di “grande”,
con la denominazione di “consul Dei”, tanto fu il suo im-
pegno di  vescovo e di ottimate per la sua città. Nel gran-
de silenzio che la storia ci ha lasciato in eredità di quegli
anni, tutto o quasi è affidato alla sua parola di ultimo “Pa-
dre della Chiesa”. Gregorio fu oltre al resto (dall’ammini-
strazione civile, a quella episcopale, passando per l’espe-
rienza monastica, e poi di canonista e di fondatore della
musica sacra, e quindi di dignitario presso la corte di Bi-
sanzio) anche grande scrittore. I suoi scritti (le meditazioni
Moralia su Giobbe, i due libri di omelie sopra Ezechiele,
i quattro libri dei Dialoghi, la Regula Pastoralis, le omelie,
il commento al Cantico dei cantici e al Libro dei re e, infi-
ne, la raccolta delle sue 856 Lettere), hanno disegnato le
traiettorie delle coscienze per i secoli allora a venire. E for-
se - a dispetto di quanti hanno sostenuto l’idea di una in-
venzione “romantica” - è proprio quest’uomo epigone
della classicità che “fonda” il medio evo. Nella sua opera
più conosciuta, “Medioevo cristiano”, lo storico Raffaello

Morghen scrive significativamente che Gregorio «rap-
presentò il primo incontro della romanità con la nuova co-
scienza religiosa, sul terreno concreto di una azione emi-
nentemente pratica. Gregorio Magno fu veramente l’ulti-
mo grande romano e il primo rappresentante della civil-
tà cristiana medievale. Con un equilibrio forse mai più rag-
giunto nella storia, le ragioni proprie di ogni opera di or-
ganizzazione umana si unirono mirabilmente in lui con
le esigenze di una altissima coscienza religiosa, per un’o-
pera costruttiva che lasciò tracce indelebili nella vita del-
la Chiesa e dell'Europa».

E del resto è forte l’impressione che dalla sua duplice
appartenenza al tardo antico e, quindi, all’alto medio evo,
più che il sapore di una indecifrabilità storiografica, si scor-
gono attorno alla figura di Gregorio i tratti di una univer-
salità che esula dai confini territoriali e cronologici. Pur
nei limiti di una scrittura in cui si avverte un qualche sfor-
zo per conferire ad essa la rotondità formale della classi-
cità, chi si accosta agli scritti di Gregorio trova parole che
vanno oltre le circostanze e oltre il tempo. Ancestral-
mente attuale, anche quando per rappresentare l’idea del-
l’immortalità davanti all’enormità dell’“imago mortis” che
gettava i romani nella disperazione, egli per primo pro-

babilmente ha dato figura ai demoni
e al “fuoco purgatorio”. Figure che poi
attraverseranno nelle scritture e nel-
le sculture il medio evo più “profon-
do” per arrivare sino alla levità spiri-
tuale di quella “Leggenda aurea” che
nella rinascenza spirituale del XIII se-

colo, ha disegnato il profilo di una santità non ancora in-
teramente dismessa nella fantasia popolare.

Ma davvero i tempi della sua elezione al pontificato nel
590, furono spaventosi. Non solo per le violenze compiu-
te dai Longobardi di stanza alle porte di Roma, ma so-
prattutto per la più spaventosa pestilenza che l’Italia e Ro-

ma, abbiano mai subito. In quell’anno, infatti, venne dal-
l’oriente la “lues inguinaria”, la peste nera che fece strage
in Europa, più ancora dell'epidemia del 1348. Papa Pele-
gio fu subito contagiato e morì. E il popolo di Roma, pro-
vato dall’epidemia che riteneva conseguenza della deva-
stante alluvione del dicembre dell’anno precedente, e, so-
prattutto memore della sua azione da prefetto dell’urbe,
chiamò Gregorio al papato. Convulse vicende accompa-

gnarono quella elezione e il tentativo dell’eletto di con-
vincere l’imperatore Maurizio, di rigettare la decisione del
popolo. Di fatto, però, dal febbraio del 590, sino al tre set-
tembre data della sua incoronazione, Gregorio svolse le fun-
zioni episcopali sovvenendo ai bisogni della popolazione.
E il culmine fu raggiunto dalla tragica processione del 29
agosto, raccontataci da Gregorio di Tours allora a Roma.
Mentre molti morivano in pochi minuti per il contagio,
Gregorio esclamava così: «Guardatevi intorno: ecco la
spada dell’ira di Dio, brandita sopra l’intero popolo! La mor-
te improvvisa ci strappa dal mondo, senza quasi darci un
minuto di tempo! E guardate quanti in questo stesso mo-
mento, qui intorno a noi sono presi dal male senza nep-
pure poter pensare alla penitenza!».

Quella processione che potrebbe essere considerata l’i-
nizio del medio evo, finì, appunto, in una leggenda me-
dievale: l’apparizione in cielo dell’angelo che ringuainava
la spada macchiata di sangue come annuncio della fine del-
la pestilenza. Una leggenda certo, ma riferita a un pre-
sentimento della fine che durerà a lungo, almeno sino al-
l’altra processione del 15 agosto del 1000 che attraversò Ro-

ma sotto il cielo immutato della “finis mundi”. Leggende
appunto, che toccano l’immaginazione di una umanità in
preda all’incertezza e alla paura; forse non per la fine del
mondo, ma certamente si per lo spaesamento di fronte al-
le violenze, alla fame, alle sofferenze di singoli e di interi
popoli abbandonati a se stessi e, se non cavalieri o eccle-
siastici, incatenati alla gleba e all’arbitrio dei padroni.

E in questo clima di timore che poi è durato più in la
dello stesso anno mille, Gregorio ha
dato voce ad un magistero che oggi
potremmo definire di dignità e di li-
berazione. Sarebbe impossibile da-
re solo l’indice dei suoi “acta”, anche
perché stentano a farlo gli stessi sto-
rici nei loro libri. A lui si deve mol-

to, però, sia come legislatore di cose ecclesiastiche, sia
come scrittore, sia come leader attento, come ha scritto
Jean Leclercq, «al senso di umanità». Ed è proprio per
questa sua «preoccupazione antropologica» che Grego-
rio, non solo fu grande nel suo tempo, ma ci appare ta-
le anche adesso; almeno a chi vi presta se non lo studio,
almeno un po’ di curiosità. Dimostrando così che proprio
il “fondatore” del medio evo, è quella stessa personalità
che ricongiunge tra loro i brani di quella storia che era
apparsa “spezzata”. Le definizioni che gli studiosi gli han-
no dato, sono molte; ma quella che lo avvicina di più al
nostro tempo che pure ha vissuto qualche suggestione
millenarista e che, comunque, è nel mezzo di rivolgimenti
epocali (tecnologici e antropologici), l’ha scritta Vera Pa-
ronetto: «Gregorio fu maestro di vita, più che maestro di
cattedra». 

La passione con cui soccorse il suo popolo («In verità
- scrisse di lui Giovanni Diacono - non vi era in Roma chi
non avesse sperimentato la sua caritatevole benevolenza»),
e il rispetto per tutti gli altri popoli comprendendo tra lo-
ro anche i barbari che piegavano Roma alla sua ultima ro-
vina, ricordano l’attualità di quella primazia della carità che
anche oggi sollecita nel mondo l’azione della Chiesa e dei
profeti di pace. Ma una carità, se si può dire, culturalmente
fondata. Al suo centro, come rilevò magistralmente Hen-
ri Pirenne, c’è l’idea forte che fece dire a Gregorio: «Io re-
gno sugli uomini, i barbari sugli schiavi». Un idea che “tie-
ne” e che oggi, a 1.400 anni dalla sua morte, è ancora sti-
molante. E non è certo un caso che il più grande elogio
che sia stato rivolto a questo «pontefice di immortale me-
moria» come lo definì nel suo stile asciutto e severo Lu-
dovico Antonio Muratori, sia venuto da uno storico non
solo laico, ma anche fortemente anticlericale, come fu nel-
la seconda metà del 1800, lo studioso tedesco Ferdinand
Gregorovius, e che certo non fu un apologeta del papato.
Ecco le sue parole: «Mai un pontefice ebbe tale coscienza
della sua missione e mai, tanto felicemente, seppe adem-
piere i compiti che essa gli riserbava: le sue cure e le sue
relazioni si estendevano in tutti i paesi cristiani. Nessun
altro papa lasciò tanta abbondanza di scritti quanta ne la-
sciò Gregorio che a buon diritto fu chiamato “l’ultimo Pa-
dre della Chiesa”. Mai animo più nobile ascese al soglio
di Pietro. E dopo un pontificato veramente glorioso, du-
rante il quale egli fondò in seno alla Chiesa occidentale
quella supremazia che sarebbe durata un intero millen-
nio, Gregorio morì a Roma il 12 marzo del 604».

Il glorioso pontificato di Gregorio Magno,
«l’ultimo Padre della Chiesa»

Dal febbraio del 590 sino al 3 settembre, data della

sua incoronazione, Gregorio svolse le funzioni

episcopali sovvenendo ai bisogni della popolazione

Fu un papa eletto a furor di popolo, 

nel pieno della crisi demografica e politica 

di Roma e dei territori italiani dell’Impero

Grosso e Paolo Sylos Labini  (a loro il

compito della "sentenza possibile"). Voci

narranti: Gianni Barbacetto e Marco

Travaglio. Mani pulite e l’informazione :

Ferruccio De Bortoli e Enrico Mentana.

Mani pulite, impresa e spesa pubblica :

Salvatore Bragantini e Marco Vitale. Mani

pulite, istituzioni e democrazia :

Donatella Della Porta, Nando Dalla

Chiesa, Donato Bruno e Elio Veltri. Mani

pulite  e regole del processo penale:

Federico Stella e Giorgio Lattanzi. Il

contributo dei protagonisti : Piercamillo

Davigo e Antonio Di Pietro e Oreste

Dominioni. L’accusa e la difesa: Giuliano

Spazzali  e  Alfredo Salasso.

ORE 9 -  AUDITORIUM DELLA PROVINCIA -
VIA CORRIDONI 16 

14 marzo
Roma

ULIVO

La costituente dell’Ulivo: ne parlano

Iginio Ariemma e Pietro Scoppola.

Modera Nicola Lipari.

ORE 19 – VIA DEI FIENAROLI 28 

15 marzo
Bologna

LEZIONI MAGISTRALI

Si intitola Il ritorno di Tocqueville -
America e libertà l’undicesimo ciclo di

Lezioni magistrali promosso dalla Scuola

superiore di Studi umanistici presieduta

da Umberto Eco,  che Furio Colombo

terrà nei giorni 15 e 16  – 22 e 23 marzo

presso l’Aula Magna S.Lucia. Il ciclo di

lezioni è ad ingresso libero e gratuito.

Lunedì 15 La cultura del terrorismo.

Martedì 16: Impresa e politica. In che

relazioni negli Usa? Lunedì 22: Kennedy,

Clinton e gli altri democratici. Martedì 23:

Fine dei neoconservatori

ORE 18 - VIA CASTIGLIONE 36

16 marzo
Tortona

ETICA SOCIALE

Conferenza del professor Lorenzo Caselli

su Etica del profitto e responsabilità
sociale dell'impresa per iniziativa del

Movimento Ecclesiale di Impegno

Culturale. I lavori saranno introdotti da

Giorgio Bailo, presidente del Meic e

coordinati da Vittorio Moro, presidente

della Banca Cassa di Risparmio di Tortona

e docente di Economia aziendale. 

ORE 21 - SALA CRT, VIA PURICELLI

Pinerolo (To)
PACE

Riflessione di Oscar Luigi Scalfaro con

quanti impegnati nel mondo cattolico

vogliono confrontarsi sul tema della pace.

Il tema è Ponti non muri: servire la
pace e difendere i diritti.
ORE 17,30 - VIA VESCOVADO 1

17 marzo
Roma

PENSIONI

Donne e previdenza. Presentazione di

una ricerca del Cnel con Silvia Costa.

ORE 9,30 – VIALE LUBIN

Milano
MASS MEDIA

Presso la casa della cultura presentazione

del libro Fine dei mass media di Paolo

Ferri. Discutono di Nuovi media e libertà

di informazione Carlo Formenti, Guido

Martinotti, Giovanni Cesareo, Salvatore

Natoli.

ORE 21 – VIA BORGOGNA 3

Roma
CONFCOOPERATIVE

Presso il complesso monumentale Santo

Spirito in Sassia, si terrà l'assemblea per il

2004 di Confcooperative che deve

rinnovare le cariche.

ORE 9.30 - BORGO SANTO SPIRITO 2

18 marzo
Roma

ACQUA

Il valore dell’acqua: sapere e diritti: il

convegno vuole non solo rappresentare

un approfondimento sia sul piano

scientifico che su quello politico ed

economico delle tematiche legate all'uso

dell'acqua come risorsa comune e

patrimonio dell'umanità, ma aprire una

campagna per il diritto allo studio,

analizzando strategie che possano

finanziare borse di studio per studenti dei

paesi sede di conflitto.

UNIVERSITÀ LA SAPIENZA

20 marzo
190 città

MONUMENTI

Dodicesima edizione della Giornata del

Fondo per l’ambiente italiano di

primavera. Per due giorni apertura

straordinaria e gratuita di 362 monumenti

in 190 città.

22 marzo
Roma

PICCOLA EDITORIA

Tavola rotonda Informazione e piccola
editoria ai tempi del Sic dedicata ai

temi e ai problemi della piccola e media

editoria. Apre Paolo Serventi Longhi.

Intervengono Paolo Gentiloni, Lelio

Grassucci, Marco Spada, Bruno Ugolini,

Vincenzo Vita. Conclude Guglielmo

Epifani.

ORE 15 – VIA DEI FRENTANI 4

23 marzo
Roma

ISTRUZIONE

Seminario organizzato dal Centro

Bachelet. Tavola rotonda su Il sistema
nazionale di istruzione, problemi e
prospettive. Introduce Giorgio Berti.

Modera Sabino Cassese. Interventi di

Massimo Baldini, Giuseppe Bertagna,

Gian Candido De Martin, Alessandro

Pajno, Angelo M. Petroni, Annamaria

Poggi. Conclude Aldo Sandulli

ORE 17.30 - AULA 28 - LUISS GUIDO CARLI

- VIALE POLA, 12

Bologna
UE

Gli obiettivi, le speranze, le difficoltà, le

certezze del vivere in Europa sono temi

che non possono essere sorvolati.

Filippo Andreatta parla di L’Europa e la
Pace. Modera Giampaolo Venturi.

ORE 20,45 - PARROCCHIA DI S. ANDREA

APOSTOLO - PIAZZA GIOVANNI XXIII, 1

La
Margherita

13 marzo
Bucine (Ar)

ANNIVERSARIO

A cinquant’anni dalla morte di Alcide De

Gasperi Lorenzo Tanzini parla di uno

statista per l’Europa e Camillo Brezzi

affronta il tema di De Gasperi e la

Repubblica.

ORE 15, 30 –PALAZZO GRECI

Marradi
TRASPORTI

Incontro pubblico organizzato dai gruppi

provinciali di Ds e Margherita su La linea
ferroviaria Borgo San
Lorenzo/Faenza con Giovanni Vignoli,

Graziano Fabbri sindaco di Marradi, ed

alcuni tecnici. Le conclusioni a Mirna

Migliorini, assessore ai trasporti della

Provincia di Firenze.

TEATRO DEGLI ANIMOSI

15 marzo
Gorizia

TRASPORTI

Trasporti e Infrastrutture: l'Isontino a
confronto con l'Europa. Il Circolo

“Camillo Medeot”, che si occupa dello

studio e della diffusione della cultura

politica nell’Isontino, intende condurre

una riflessione sul ruolo delle

infrastrutture e del sistema confinario

goriziano nel nuovo contesto

dell'allargamento dell'Unione Europea.

Paolo Costa, Presidente della

Commissione Politiche regionali,

trasporti e turismo al Parlamento

Europeo e Sindaco di Venezia, ne discute.

Introduzione Federico Portelli.

Intervengono Paolo Costa, Bruno

Crocetta, Elio Candussi, Bruno Podbersig.

ORE 18 - CORSO ITALIA, 55

Alba
AMMINISTRATIVE

Il Circolo della Margherita di Alba

organizza Quelli che i circondari
amministrativi. Una risposta concreta

ed immediata al problema

dell‚autogoverno di Alba, Bra, Langhe e

Roero. Introduce Ferruccio Fontana.

Intervengono Mariano Rabino, Giuseppe

Rossetto, Franco Guida, Antonio

Degiacomi, Gian Giacomo Toppino,

Giancarlo Drocco, Anna Becchis, Silvano

Benevelli, Mauro Versio, Claudio Bona,

Gianluca Costa, Elio Rostagno. 

ORE 20.45 -  SALA BEPPE FENOGLIO

Mod. Cdl. Modello virtuale televisivo, esatta replica taroccata del classico Berlusconi degli anni ’90 è adattissimo per
le surplaces e gli sfibranti stati prolungati di verifica. Il manubrio-schermo è predisposto per trasmettere obbligato-
riamente solo facce di bronzo ora liftate in plastica. Skiaffino
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Pluralismo
dell’informazione
SONO stato colpito dall’articolo del diret-
tore di Europa di giovedì 11 nel quale vie-
ne data la notizia, molto infausta per noi
italiani, che il Parlamento europeo esa-
minerà attualmente se, nel nostro Paese,
ci sia una vera e propria libertà di espres-
sione. E l’Italia, da questa indagine, non
ha purtroppo nulla da guadagnarci, poi-
ché il pluralismo dell’informazione è da
tempo ridimensionato, cosicché uno dei
principi del “liberalismo costituzionale e
delle regole” è in seria crisi.
La manipolazione ha ormai preso il so-
pravvento sulla vera libertà di opinione e
di espressione. Ci sono, in tutto il mon-
do, dei “regimi democratici” che, però, non
hanno assimilato la libertà in tutti i cam-
pi. La democrazia senza la libertà è un
problema che comincia ad essere sempre
più presente e problematico in Italia. Bi-
sogna tornare pienamente ai postulati
della Costituzione che fu fatta dai mi-
gliori politici, cattolici democratici e laici
di tutte le tendenze, del secondo dopo-
guerra. L’Italia deve tornare ad essere un
vero e proprio paese in cui la democrazia
vada di pari passo con le libertà fonda-
mentali.

ANTONIO PIGA

MARGHERITA, PESARO

La Margherita sappia
tingersi di rosa
NEI PAESI democratici, l’adesione a un
partito politico è frutto di libera scelta. Ta-
le adesione comporta, tra l’altro, l’impegno
al rispetto delle regole che quel partito, li-
beramente e sovranamente, ha scelto di
darsi.
Il comma 1 dell’art. 27 dello Statuto fede-
rale de “La Margherita” così recita: «Nel-
la scelta delle candidature e nella forma-
zione delle liste per le quali è previsto il
voto di preferenza deve in ogni caso essere
assicurato il coinvolgimento degli iscritti
e aderenti, nel rispetto del principio del-
l’equilibrio della rappresentanza, in al-
meno il 30% di ciascun genere».
Domenica 7 marzo, Torino Esposizione:
elezione da parte del congresso regiona-
le, dei delegati al congresso federale di ri-
mini. La lista proposta contiene senz’altro
meno dei quindici nomi di donne sui
113. Faccio mente locale alla realtà da me
meglio conosciuta: la mia provincia di
Alessandria, dove su sei candidati (scelti
da chi? non ne è stato discusso in diretti-
vo), uno solo è donna. Invece molte sono
le donne che ogni giorno lavorano nel par-
tito e per il partito, alcune delle quali an-
che giovani o giovanissime, quindi por-
tatrici di tante esigenze, valori, proposte.
Esprimo dichiarazione di voto contrario,
in quanto la lista non rispetta le percen-
tuali di genere.
Dalla presidenza si afferma che “poi” pe-
rò, quanto si tratterà di stabilire le cariche,
la percentuale sarà rispettata. 
E quale sarà e potrà essere il contributo del
Piemonte al dibattito durante il I con-
gresso federale di Rimini? Si pensa che il
progetto e il lavoro della costruzione di un
partito sia solo questione di “sedia”?
Amaro, amarissimo 8 marzo: ho 35 anni
– sui miei 51 – di femminismo militante,
idee e pratica per la dignità delle donne
portate avanti in tutti i movimenti e le for-
mazioni partitiche che mi sono trovata ad
attraversare; portate avanti ogni giorni in
tutti i luoghi e le occasioni della vita. 8 Mar-

zo 2004: in questa data ho dovuto inoltrare
ricorso ai Probiviri regionali del mio par-
tito per il mancato rispetto del genere
femminile. Non c’è mimosa che mi con-
soli.

DANIELA DI SPIRITO

(MEMBRO DELL’ASSEMBLEA REGIONALE

DEL PIEMONTE DELLA MARGHERITA E DEL

DIRETTIVO PROVINCIALE DI ALESSANDRIA)

Un digitale satellitare
del tutto inutile
È DA POCO finito il Festival di Sanremo, a
cui abbiamo preferito, in famiglia, il Mantova
Musica Festival, e non si sono ancora placa-
te le polemiche (probabilmente studiate ad
arte) su ciò che ha detto Celentano l’ultima
sera, unica arma per risollevare un prodot-
to finito sotto lo schiacciasassi dell’Auditel. Ma
vorrei far notare una palese incongruenza
che risale alle settimane precedenti la ker-
messe sanremese. Della consueta campagna
abbonamenti della Rai fa parte pure il con-
corso Telefortuna; la palese incongruenza
consiste nei premi che la stessa azienda te-

levisiva pubblica offre ai vincitori di tale con-
corso: il classico posto in prima fila al citato
Festival (che in realtà sarà almeno la secon-
da o la terza dato che – come fatto notare dal
“molleggiato” – la prima fila è regolarmen-
te occupata da politici e ricconi o dirigenti va-
ri), viaggi vari e, dulcis in fundo, il kit satelli-
tare digitale. Ma come?! La Rai, i suoi presunti
sostenitori in parlamento, quelli che hanno
votato la legge Gasparri prima e il decreto sal-
va-Rete4 poi, dicono che il digitale terrestre
è cosa fatta, investono un sacco di quattrini
pubblici per cercare di promuovere gioco-
forza, dall’alto, un sistema di trasmissione di
cui solo gli utenti, dal basso, decreteranno dif-
fusione e successo e cosa ti regalano? Un bel
kit satellitare digitale, per ora assolutamen-
te incompatibile e concorrente del digitale ter-
restre! Per il cui utilizzo serve un ricevitore
o un decoder apposito. Inoltre, per come è
gestita la transizione dall’analogico al digitale
terrestre, dato che il ricevitore è a totale ca-
rico dell’utente finale mentre per il decoder
è previsto in Finanziaria 2004 un contribu-
to di 150 euro, si tratta di un vero e proprio
ricatto: o compri il ricevitore o domani non
vedrai più la tv e se compri il decoder rico-

nosco, attraverso le Poste, al tuo negoziante
il contributo che in teoria ti dovrebbe scon-
tare dal prezzo di listino. In altre parole, il go-
verno stanzia una somma una tantum, ma-
gari stornata dai promessi aumenti di pen-
sione o sgravi fiscali, che affida a un ente pri-
vato che funziona piuttosto male anche nei
suoi compiti istituzionali (la corrisponden-
za), il quale la deve corrispondere a una ca-
tegoria di persone che, vista l’inflazione, non
si è dimostrata la più corretta di tutte dopo
l'avvento dell’euro, che infine dovrebbe es-
sere scontata al cittadino che oggi, senza co-
strizioni né ulteriori spese, vede in tv ciò che
gli pare. Il concetto è chiaro: il passaggio al
digitale terrestre è ben lontano dall’essere un
fatto compiuto, se la Rai regala kit satellitari
che fa il paio con l’inaugurazione del 3 gen-
naio dove c’erano Bossi e Castelli a reclamare
per Milano una rete analogica! ministri del-
la Lega Nord, il cui sito internet dà le istru-
zioni su come fare a non pagare il canone Rai:
ma non bisognava essere in regola col pa-
gamento per avere la smart carddall’azienda
di viale Mazzini?

SARA MENEGATTI,
REGGIO EMILIA

Due facce della sanità,
un solo paese
MI VIENE da ridere e mi capita quando spe-
cialmente sono intento ad assistere, seduto sul
divano davanti al teleschermo di una di quel-
le cosiddette trasmissioni di intrattenimento.
Mi sono dovuto sorbire un comizio di parole
da parte dei partecipanti alla trasmissione
Ballarò. L’argomento era di quelli importanti
e delicati. In fondo non si può dire che tutti
gli interventi non rispecchiassero fatti, deci-
sioni e situazioni. Ma, come di solito avviene,
ciascun dialogante nel tentativo di portare ac-
qua al proprio mulino, la validità delle proprie
asserzioni con un giro di parole che hanno tut-
to il proposito di dimostrare la scorrettezza del
precedente interlocutore.
La materia trattata era la sanità. Se uno par-
lava di tagli, subito il contraddittore giudica-
va falsa la notizia. Se si parlava di strutture
sanitarie fatiscenti non era possibile capire
se la colpa era addossabile a questo o al pre-
cedente governo. Se le regioni chiedevano
maggiori contributi, il ministro rispondeva
che rispetto all’altro anno, erano aumentati
di non so quanti miliardi. Nel complesso ne
è venuta fuori la presenza di due sanità: quel-
la del nord, non eccellente, ma efficace, co-
me diceva uno degli intervenuti, e quella del
sud in disastrose condizioni. 
Direi a Berlusconi – lui che vuole cambiare
gli italiani – di insegnare a certi medici il mo-
do di parlare ai pazienti, e poi consigliare ai
medici una più vasta cultura generale. Per
quanto riguarda i governanti addetti alla sa-
nità, di non scrollarsi di dosso quella patina
di apprendistato che al momento dell’inse-
diamento avevano mostrato. La sanità è
composta di un modesto numero di medi-
ci di alta professionalità che il mondo ci in-
vidia e di una grandissima maggioranza di
medici dalla grande aspirazione del posto fis-
so.

FRANCESCO AUDITORE, MESSINA

No a Battisti, 
solidali con Spataro
ABBIAMO tutti letto dello sconcertante ver-
detto della Chambre d’Accusation di Parigi,
che, pur senza pregiudicare il processo di
estradizione, ha mandato libero Cesare Batti-
sti ed abbiamo visto con scandalo in televisione
il comportamento del terrorista, che, non di-
mentichiamolo mai, ha assassinato perso-
nalmente altri uomini. Spero che in tutti quel-
li che leggono non alligni la benché minima
comprensione per questo individuo, perché le
sue idee ed il suo comportamento ed idee de-
vono essere a noi totalmente estranei.
Ho molto apprezzato lo scritto del giudice Ar-
mando Spataro apparso sulla mailing list dei
Movimenti (corrente della Magistratura); co-
me è noto le mailing list ed in genere la corri-
spondenza elettronica sono inviolabili a nor-
ma della Costituzione e non possono essere
divulgate senza il permesso dell’autore, ma in
questo caso l’autore ha esplicitamente auto-
rizzato la diffusone.

PIERO STAGNO, ROMA

Le lettere

Si può essere per la pace
e non marciare con Gino Strada

Cara Europa, sono davvero sorpreso dalle parole con cui
il chirurgo umanitario Gino Strada si è scagliato contro
tutta quella parte del centrosinistra che, astenendosi o non
partecipando al voto, non ha detto il famoso no “senza
se e senza ma” al decreto del governo che rifinanzia fino
al 30 giugno la missione militare italiana in Iraq e le altre
sette o otto missioni di polizia internazionale, a cui par-
tecipiamo con 9000 uomini. Definire “gentaglia” e “de-
linquenti” chi non rinuncia a porsi i se i ma che distin-
guono l’uomo razionale dall’ottuso dogmatico, mi dimo-
stra che anche la cultura laica ha i suoi fanatici pronti ad
accendere il rogo per chi non la pensa come loro. Ben più
tollerante m’è parso il comboniano padre Zanotelli che,
pur negando il suo voto a chi non ha detto “no” al decreto,
e dichiarando di non capirne la coerenza, ha cercato al-
meno di ricordare i “bizantinismi della politica” in cui i
parlamentari della lista unitaria sarebbero rimasti “in-
gabbiati”. In questa situazione, io pacifista ed elettore del-
la lista unitaria che faccio? Ci vado o no il 20 marzo a un
corteo pacifista?

ALDO BORELLI, MILANO

Decida secondo coscienza
e intelligenza, caro Borelli, ap-
parteniamo a un’area politica
dove da tempo non si porta più
il cervello all’ammasso (né quel-
lo di Stalin, né quello di padre
Zanotelli o di Strada, né di Ru-

telli se in un momento di malumore decidesse di aprir-
ne uno anche lui). In base a questa libertà di autode-
terminazione, che aborre i “senza se e senza ma” da
chiunque predicati, io che sono per la pace possibile e
non per il pacifismo che è un’ideologia, non andrò al cor-
teo. E sì che con Gino Strada ho fatto comizio insieme
a piazza San Giovanni contro la guerra e gli ascari di
Palazzo Chigi, quando c’era da prendere posizione. E
fu posizione in sintonia con quella della stragrande mag-
gioranza degli italiani («almeno il 60 per cento degli ita-
liani» – ha ripetuto Zanotelli ai senatori ulivisti). Quan-
to alla decisione della lista unitaria di non votare il de-
creto invece di votare “no”, la ragione è semplice, e i bi-
zantinismi della politica non c’entrano. Siamo stati
contro la guerra quando si trattava di impedirla (e sia-

mo riusciti a impedire che gli ascari di palazzo Chigi si
schierassero fin dal primo giorno insieme agli angloa-
mericani). Ma a guaio compiuto (dagli angloamerica-
ni), il problema è cambiato. Oggi si tratta di restare an-
cora un po’ in Iraq per cercare di aggiustare i cocci in
qualche modo. Oppure di abbandonare il campo, la-
sciando che sciiti e sunniti, curdi e altre stirpi e fanati-
ci dal coltello facile, si scannino alla grande, peggio di
quanto già fanno: tanto che nemmeno mille tende-ospe-
dale di medici-eroi come Gino Strada riuscirebbero a
strapparne un po’ alla morte e alle mutilazioni. In-
somma, oggi si tratta di lasciare che gli iracheni cuo-
ciano nel loro brodo, oppure di provare ad aiutarli an-
cora un po’ a darsi uno Stato tollerante, dove sharie, ve-
li, barbe, coltelli e tribù non riprendano a insanguina-
re il mondo. Missione, questa, che già altri stanno por-
tando avanti, come i massacratori di ieri a Madrid: nei
confronti dei quali attendiamo da Strada e da tutti i lea-
der pacifisti, laici e cattolici, di sinistra e di centro, pa-
role almeno uguali a quelle riservate all’Ulivo: «Genta-
glia e delinquenti». 

Palazzo Chigi ha voluto mischiare in un decreto
unico il rifinanziamento di tutte le missioni, anche di
quelle che non dovrebbero dispiacere all’umanitario Gi-
no Strada. È stata una truffa, lo sappiamo. Ma, se quel
decreto fosse stato respinto con una valanga di “no”,
cosa avremmo fatto noi italiani? Avremmo ritirato i sol-
dati , per mancanza di fondi, non solo dall’Iraq, ma an-
che dai paesi dove ci ha mandato l’Onu col consenso
dei pacifisti? Io credo, caro Borelli, che quanto è ac-
caduto in Parlamento sia stato giudicato con equilibrio
dall’ambasciatore Romano: nella situazione creata in
Medio Oriente, non resta che prendere tempo in atte-
sa del passaggio del testimone dagli angloamericani
all’Onu, dai soldati occidentali ai soldati arabi. «L’op-
posizione riformista lo sa e farebbe, se fosse al gover-
no, la stessa cosa – scrive –. Ma è troppo insidiata dai
suoi massimalisti. Ecco quindi l’ennesimo paradosso
italiano: il governo ostenta un ottimismo poco con-
vincente, ma fa la cosa giusta; l’opposizione muove cri-
tiche giustificate, ma finisce per proporre la soluzio-
ne sbagliata». Sbagliata perché i suoi massimalisti le
impediscono «di parlare il linguaggio della realtà». Per-
ciò dico addio ai cortei pacifisti di Strada e Zanotelli,
almeno fino a quando non si tratterà di prevenire un’
altra guerra d’aggressione.
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In un’intervista rilasciata al quotidiano
Ma’ariv il re di Giordania Abdullah II ha
manifestato la sua soddisfazione per il
programma di ritiro israeliano dalla striscia
di Gaza, ma ha smentito le voci di un
possibile incontro con il premier Sharon.

www.albawaba.com

Approvazione dalla Giordania

Il re saudita Fahd bin Abdul Aziz ha
approvato l’istituzione della prima
organizzazione non governativa per la difesa
dei diritti umani dell’Arabia Saudita. Il
sovrano ha dichiarato che la difesa dei diritti
dell’uomo è predicata dalle sacre scritture.

www.arabicnews.com

Diritti umani nel mondo arabo

Dopo il successo ottenuto dal suo spot in
favore del turismo, il premier del Giappone
Koizumi ne ha girato un’altro, in inglese, per
convincere gli operatori economici europei e
americani a investire nel paese. La pubblicità
quindi andrà in onda solo all’estero.

straitstimes.asia1.com.sg

Le pubblicità di Koizumi

La mostra della National Gallery of Victoria
di Melbourne intitolata «Luci e ombre: il
mondo di Caravaggio» sta ottenendo un
enorme successo e in tre mesi ha attirato
400mila visitatori. Le nove opere del maestro
rimarranno esposte fino al 30 maggio.

www.artdaily.com

Caravaggio conquista l’Australia

Gli ispanici rappresentano
uno dei gruppi di immi-

grati più numerosi negli Stati
Uniti. La stampa statunitense
si interroga sulle conseguenze
culturali e sociali di questo con-
tinuo flusso migratorio. L’edi-
toriale del Los Angeles Times
cita il bestseller di Samuel Hun-
tington: «Con “Lo scontro delle
civiltà e il nuovo ordine mon-
diale” nel 1996 ha predetto che
il conflitto culturale globale, in
primo luogo tra  cristianesimo
e islam, avrebbe caratterizzato il
ventunesimo secolo. Ora Hun-
tington avverte che “la minaccia
più immediata e impegnativa
per l’identità tradizionale ame-
ricana è l’immensa e continua
immigrazione dall’America La-
tina e l’alto tasso di natalità del-
le nuove comunità rispetto al
resto degli statunitensi». Ma il
Los Angeles Times non è d’ac-
cordo, anche considerati i gran-
di costi economici e sociali che
la California affronta a causa
dell’immigrazione: «Assorben-
do nuove influenze gli Usa cam-
biano costantemente. La stati-
cità, non il cambiamento, è il ne-
mico della sogno americano». Il
Christian Science Monitor sot-
tolinea il cambiamento di rotta

del «Sierra Club», un’importan-
te lobby ambientalista interes-
sata alle tematiche della demo-
grafia e dell’immigrazione, che
da decenni teorizza la necessa-
ri proporzionalità tra il territorio
degli  Usa e la popolazione. «Ma
da quando, negli anni novanta,
la riforma dell’immigrazione è
diventata un tasto bollente il
gruppo ha assunto una posizio-
ne neutrale sull’argomento». Sul
Seattle Post-Intelligencer scri-
ve Antonio Ginatta, presidente
della Commissione affari ispa-
nici di Washington: «Il senato ha
silenziosamente bocciato la leg-
ge sul documento d’identità con-
solare per gli immigrati messi-
cani». Il progetto prevedeva l’i-
stituzione di un documento di
riconoscimento rilasciato dalle
autorità diplomatiche messica-
ne. «Gli oppositori del provve-
dimento l’hanno bloccato perché
lo consideravano un beneficio
ingiusto per gli stranieri irrego-
lari. Ma le vere vittime saranno
coloro che risiedono legalmen-
te nel nostro paese, che dovran-
no continuare a vivere in strade
pericolose e comunità insicure,
in cui una porzione crescente di
popolazione sfugge ai registri
anagrafici».

«L’11 marzo 2004 ha scritto una delle pagine più
nere della storia del nostro paese e resterà per

sempre nel ricordo di migliaia di cittadini spagnoli» scri-
ve El País nell’edizione straordinaria pubblicata poche
ore dopo la terribile serie di attentati nelle stazioni di
Madrid. Anche se il gesto non è ancora stato rivendi-
cato, l’ipotesi più probabile è che ci sia la mano dell’E-
ta: «Quando un’organizzazione terrorista arriva a com-
piere un massacro come questo significa che ha supe-
rato qualsiasi limite di inibizione morale. Il gruppo se-
paratista basco – sottolinea il quotidiano – aveva già di-
mostrato tutta la sua volontà di interferire nella vita po-
litica nazionale in un momento decisivo come la vigi-
lia elettorale». Ma l’assurdità di una simile strategia è
che le vittime scelte dall’Eta per influenzare la politica
del paese sono i moltissimi emigrati che si muovono
ogni giorno con la metropolitana o con il treno. Secondo
El País la scelta di colpire Madrid non è casuale: «La
capitale spagnola è diventata il simbolo del centralismo
e la bandiera dello scontro tra il separatismo basco e lo

stato. Nella mente dell’Eta Madrid equivale alle torri ge-
melle: la città rappresenta tutto quello contro cui il grup-
po combatte, così come per gli i fondamentalisti isla-
mici il World Trade Center era il simbolo del capitali-
smo americano». Ancora su El País Javier Pradera pro-
va a riflettere a caldo sulle ripercussioni dell’attentato:
«È evidente che la carneficina ha chiuso in anticipo la
campagna elettorale. Speriamo però – scrive il giorna-
lista – che nessun politico ceda alla demagogica tenta-
zione di sfruttare il massacro di Madrid per tirare ac-
qua al proprio mulino». Secondo Josep Ramoneda
questa volta l’Eta ha colpito con le stesse modalità di al
Qaeda: «Con questo colpo il gruppo basco ha ucciso più
persone della somma delle vittime dei suoi  ultimi cin-
que attentati più sanguinari. Si tratta di un salto quali-
tativo voluto e fatto con assoluta consapevolezza: que-
sta volta non ci sono state chiamate di preavviso e il so-
lo obiettivo era paralizzare seminando terrore». Il pa-
ragone con il terrorismo islamico salta subito agli oc-
chi: «Negli ultimi anni – conclude Ramoneda su El País

– è stata al Qaeda a compiere attentati indiscriminati,
con esplosioni simultanee in diversi luoghi e provo-
cando sempre un numero altissimo di vittime. Ma il fat-
to che l’Eta abbia scelto proprio il tipo di azione che su-
scita la condanna sociale più dura è un dato di cui bi-
sognerà tener conto». Anche El Mundo, nell’edizione
pubblicata subito dopo la tragedia, non può fare a me-
no di tracciare un parallelo tra gli attentati dell’11 mar-
zo e quelli dell’11 settembre, che in Spagna indicano
con la sigla 11-S: «È il nostro 11-M, che rimarrà scol-
pito della storia del paese. M come Madrid, M come
morte, M come martirio». Il quotidiano scrive che non
esistono parole adeguate per esprimere il suo «ripudio
di un atto così mostruoso». «Anche se durante la mat-
tinata alcuni mezzi di comunicazione internazionali
avevano ipotizzato una matrice islamica e il portavoce
dei nazionalisti radicali baschi di Batasuna, Arnaldo
Otegi, assicurava che l’Eta non aveva niente a che fare
con gli attacchi, ora tutti gli indizi lasciano pensare che
l’organizzazione estremista sia la responsabile».

Carta d’identità
per gli irregolari

STATI UNITI L’Eta ha imparato da al Qaeda
È l’11 settembre della Spagna

«Dopo decenni di entusiasmo per
il progresso scientifico e tec-

nologico, stiamo forse dando un colpo
di freno? Il previsto inserimento nella co-
stituzione francese del principio di pre-
cauzione preannuncia tempi bui», scri-
ve il mensile francese Enjeux/Les
Echos. Il principio prevede che non si
introduca un’innovazione se c’è un ri-
schio per la salute o per la vita, o nel ca-
so che «non esistano prove scientifiche
sufficienti a escludere tale rischio». «Che
cosa dobbiamo aspettarci da una so-
cietà che sacralizza in questo modo le
sue paure e la sua crescente avversione
per il progresso, il cambiamento, l’av-
ventura scientifica?». La nostra è una so-

cietà in cui «si privilegia la
protezione dell’individuo dai
danni eventuali e molto im-
probabili che potrebbe pro-
vocargli una tecnologia, a sca-
pito dei benefici che sicura-
mente la collettività può trar-
ne. È il limite delle democra-
zie, in cui lo spazio pubblico
è divorato da persone intolle-
ranti e incapaci di correre un rischio o
accettare una riforma». La tendenza è
confermata da un sondaggio dal quale
emerge che il 76 per cento dei francesi
ritiene di vivere meglio dei propri geni-
tori, ma il 55 per cento pensa che i pro-
pri figli vivranno peggio.

Il settimanale praghese
Respekt ricorda che due anni
fa molti osservatori prevede-
vano che i prezzi delle merci
nei vari stati dell’Unione eu-
ropea avrebbero cominciato a
convergere. Questo purtroppo
non è avvenuto. Nel Nordeu-
ropa il livello dei prezzi rima-
ne circa un terzo al di sopra

della media dell’Unione, mentre in pae-
si come il Portogallo o la Grecia è infe-
riore di un quarto. Differenze ancora più
nette si riscontrano all’interno dei sin-
goli stati. La differenza più grande nei
livelli dei prezzi riguarda le merci in cui
la manodopera svolge un ruolo impor-

tante. Tra gli altri fattori che influiscono
sul variare dei prezzi per gli stessi pro-
dotti in diverse aree geografiche ci sono
il potere d’acquisto della popolazione,
l’imposizione fiscale e i contributi per la
previdenza sociale. Gli economisti han-
no inoltre rilevato che più un paese è eco-
nomicamente chiuso, più si espone al
pericolo di «importare inflazione», cioè
di adeguare i suoi prezzi a quelli più al-
ti di altri paesi europei. La convergenza
dei prezzi nell’Unione europea (soprat-
tutto con 25 membri) è un processo a
lungo termine, che probabilmente non
giungerà mai a pieno compimento. Per-
ché i fattori di differenziazione sono
destinati a permanere.

Lo scetticismo francese ferma l’innovazione

E ora sia fatta giustizia Invasioni barbariche da est

ECONOMIA

Madrid ti amo FORBES, EL PAÍS, SPAGNA

L A  V I G N E T T A  

I S T R U Z I O N E

Bruxelles promuove
gli scambi accademici

La Commissione europea in-
tende «costruire dei ponti tra
le culture e gli individui», au-
mentando entro il 2010 gli
scambi nelle scuole e nelle
università. Lo ha dichiarato il
commissario europeo per l’i-
struzione Viviane Reding.
Secondo quest’ultima, «inco-
raggiare la mobilità» in mate-
ria d’istruzione di giovani e
adulti nell’Unione europea al-
largata deve essere la parola
d’ordine per gli anni a venire.

C I N E M A

Gli irlandesi aspettano
la passione di Gibson

Benché abbia causato forti po-
lemiche negli Usa, «La
Passione di Cristo» di Mel
Gibson attira le folle irlandesi
ancora prima della sua uscita
nelle sale, prevista per ve-
nerdì. Sean Ascough, a capo
di un’organizzazione di giova-
ni cristiani, ha organizzato an-
teprime in tutto il paese e ha
stampato 100 mila brochure
da distribuire nelle chiese.

S C I E N Z A

I ricercatori francesi
si appellano a Chirac

Gli scienziati francesi, che da
giorni protestano contro le ri-
duzioni sul bilancio, ora han-
no chiesto al presidente
Jacques Chirac d’intervenire
per salvare i loro posti di lavo-
ro. I ricercatori chiedono al
presidente, che su questo te-
ma non è ancora intervenuto,
di «dare l’impulso necessario
affinché nel 2004 vengano ri-
stabiliti i posti di lavoro che
sono stati soppressi».

M A T R I M O N I O

In Israele solo
nozze religiose

Il parlamento israeliano  ha
respinto a grande maggioran-
za la proposta presentata dal-
l’opposizione per legalizzare il
matrimonio civile: 58 voti con-
trari, 29 voti favorevoli e 8
astensioni. Attualmente il solo
matrimonio autorizzato è
quello religioso e gli israeliani
che non vogliono unirsi da-
vanti a un rabbino si vanno a
sposare nella vicina isola di
Cipro. 

Il flusso continuo di immigrati che dal Messico oltrepassano

la frontiera degli Stati Uniti alimenta il dibattito tra chi vede i

nuovi arrivati come fonte di pericolo e instabilità e chi invece

ritiene che stimolino il dinamismo culturale e sociale.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Cinque dei nove prigionieri bri-
tannici detenuti a Guantana-

mo sono tornati a casa. Ma ancora un
volta ci chiediamo: che dobbiamo farne
di loro?», scrive il tabloid Sun com-
mentando la decisione degli Stati Uni-
ti di riconsegnare a Londra i presunti
terroristi . «Mentre Usa e Gran Bretagna
combattevano il terrorismo, questi uo-
mini hanno voltato le spalle al loro pae-
se per stabilirsi in Afghanistan. Le au-
torità fanno bene a tenerli in un luogo
sicuro in attesa che sia fatta giustizia. Se
sono innocenti è giusto che siano libe-
rati. Ma se cominciano a reclamare trop-
pi “diritti” bisogna metterli subito su un
aereo e rispedirli in Afghanistan». Se-
condo il Daily Mirror non ci sono pro-
ve che i cinque britannici siano terrori-
sti: «La vera questione non è perché so-
no stati liberati, ma perché sono stati rin-
chiusi per due anni in condizioni disu-
mane». Centinaia di uomini sono an-
cora a Guantanamo senza processo né
rappresentanza legale: «Quattro di loro
sono britannici. Se qualcuno è colpevole
dev’essere giudicato e scontare la pena,
ma gli innocenti hanno il diritto di tor-
nare a casa. La guerra al terrorismo non
si vince perseguitando persone non col-

pevoli». Il Daily Express sottolinea le
incertezze del governo: «I tory vogliono
un processo, ma il ministro dell’interno
David Blunkett è convinto che i prigio-
nieri non siano una minaccia per la si-
curezza nazionale». Per consentire ai cit-
tadini di decidere in maniera autonoma,
il tabloid vorrebbe che fossero giudica-
ti da una corte britannica. 

«La costruzione dell’Europa do-
vrebbe essere innanzitutto una

questione di uomini e donne, tanto più
che la mescolanza di popoli è stata al
centro dell’identità del continente dopo
il dominio di Roma e le invasioni bar-
bariche», scrive l’editorialista di Libéra-
tion Patrick Sabatier. Le misure re-
strittive che i quindici vogliono applicare

ai cittadini dei paesi che entreranno
nell’Ue il 1 maggio preoccupano il gior-
nalista francese: «Quest’atteggiamento
di cautela dimostra che ancora una vol-
ta le frontiere si apriranno più facil-
mente per le merci e il denaro piuttosto
che per le persone. Ma la libertà di cir-
colazione è uno degli aspetti fonda-
mentali dell’integrazione così come è in-
tesa dai cittadini europei, e lo stesso va-
le per il diritto di lavorare all’estero».
Quelli che temono un’invasione dall’e-
st fondano la loro analisi soprattutto su
un fatto: i futuri stati membri sono più
poveri e l’attrattiva dei paesi dell’Ue è si-
cura. Ma queste motivazioni nascon-
dono un atteggiamento xenofobo: «L’af-
flusso di cittadini non sarà per forza
massiccio. Il compito dell’integrazione
è proprio quello di accelerare lo svilup-
po economico degli stati che entreran-
no nell’Unione. La prosperità di una
paese è il modo migliore per evitare l’e-
sodo delle sue risorse umane». In ogni
caso i quindici non devono temere le
conseguenze dell’immigrazione: «Inte-
ri settori della loro economia dipendo-
no dalla manodopera estera e l’invec-
chiamento della popolazione gli obbli-
ga a puntare sui giovani».


